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È stato l’anno della Julia. E si ca- 
pisce benissimo perché: la Brigata ha 
voluto celebrare con una solennità 
particolare il quarantesimo anniver- 
sario della sua ricostituzione dopo le 
traversie della guerra. La Julia, dun- 
que, ha compiuto i quarant’anni, sot- 
to le specie della Brigata. E c'è stata 
molta festa attorno a questa forma- 
zione alpina che — l’abbiamo osser- 
vato anche in altre occasioni — si è 
calata profondamente dentro il «Vis- 
suto» quotidiano del Friuli fino a 
rappresentare un simbolo appunto 
della friulanità. 

Il fatto poi che due ufficiali friula- 
ni, prima il generale Zaro e ora il ge- 
nerale Forgiarini, ne abbiano assunto 
il comando l'uno dopo l’altro negli 
ultimi anni, ha accelerato e perfezio- 
nato questo straordinario processo di 
identità che abbiamo sotto gli occhi 
si può dire ogni giorno e in ogni ri- 
correnza. 

Basti pensare alle esibizioni della 
fanfara e del coro per rendersene 
conto: esse sono ricorrenti, sollecita- 
te, richieste nelle circostanze più di- 
sparate, assumendo il significato di 
una presenza rassicurante e affettuo- 
sa la quale scandisce il ritmo della vi- 
ta di una comunità solidale e com- 
patta che ha sempre visto e continua 
a vedere negli Alpini il segno della 


1989: nel segno della Julia 


La cartolina commemorativa per i quarant’anni della Brigata. 


propria giovinezza e i significati più 
sottili delle proprie speranze. 

Dunque l’anno della Julia. Nella 
memoria di coloro che hanno vissuto 
all’inizio l’esperienza e il clima della 
sua ricostituzione, affiorano ricordi 
delicati e anche picareschi. Erano gli 
anni dell'’immediato dopoguerra, il 
Friuli si leccava le ferite che il grande 
sconquasso gli aveva inferto. La gen- 
te, per dimenticare, per recuperare le 


stagioni perdute nei disagi, nei lutti, 
nell’incertezza, si era abbandonata a 
un’euforia frenetica e tuttavia intrisa 
di tristezze. 

Sembrava perfino assurdi gli ap- 
pelli di quei giovani ufficiali che co- 
stituivano l’esile ossatura del nuovo 
Esercito italiano, i quali giravano per 
i paesi chiedendo se c’era qualcuno 
disposto ad arruolarsi nel corpo rina- 
scente degli Alpini. Fu un periodo un 
po’ stravagante, un po’ matto, estra- 
neo a tutti gli schemi conosciuti. Pa- 
reva di assistere a un vecchio film 
d’avventure, quando i marinai veni- 
vano reclutati senza formalità un po” 
con le buone o (qualche volta) con le 
cattive. 

In questo caso, però, non c'erano 
né promesse particolari, né inganni. 
C'era solo la proposta di tornare al- 
l’antico amore per la penna nera, con 
spirito rinnovato. Bisogna dire che le 
cose andarono per il verso giusto. 
Che un po’ alla volta i reparti alpini 
tornarono ad assumere consistenza € 
a rinverdire le vecchie usanze. 

Bene, è così che la Julia ha ripreso 
a tessere l’ordito della propria leg- 
genda, consegnandosi di nuovo alla 
considerazione del paese anche per 
quello che ha saputo fare durante i 
momenti drammatici delle emergen- 
ze: il terremoto che sconvolse il Friuli 
nel ’76, ad esempio. 

L'estate di questo quarantesimo 
anniversario è stata ricca di avveni- 
menti che hanno coinvolto la Briga- 
ta. Sopra tutti gli altri, la scalata in 
contemporanea delle quaranta cime 
delle Alpi avvenuta in una splendida 
mattinata di luglio. 


E a questo punto vogliamo sottoli- 
neare la partecipazione a tutti questi 
eventi delle Sezioni dell’ANA, quella 
di Udine inclusa ovviamente, che 
hanno messo a disposizione della Bri- 
gata uomini, iniziative e entusiasmo. 

E accaduto specialmente il 15 otto- 
bre (quel giorno cadeva anche il 117° 
anniversario della costituzione delle 
truppe alpine) quando al Palasport 
Carnera con il coro e la fanfara della 
Julia si sono esibite anche le bande 
della Tridentina e dell’Orobica den- 
tro un’incredibile cornice di pubbli- 
co. 

E poi il giorno successivo quando 
la manifestazione ha avuto il suo 
clou con le esibizioni delle tre fanfare 
nel centro della città, la deposizione 
di una corona davanti al sacello del 
Tempietto di piazza Libertà e la cele- 
brazione della Messa al Tempio Os- 
sario. 

La festa si è compiuta. Rimane la 
commozione per la presenza del me- 
dagliere dell’ANA al giuramento del- 
le reclute del battaglione Vicenza av- 
venuto in ottobre a Villa Manin. E 
per l'annuale cerimonia di Cargnacco 
alla quale, a rappresentare l’ Associa- 
zione degli Alpini è venuto da Mila- 
no l’avvocato Prisco che è stato l’ora- 
tore ufficiale. 

Ora ci avviamo al Natale. Un altro 
anno si accinge a rinchiudersi negli 
scaffali dell’archivio. 

Ma bisogna convenire che non si è 
trattato di un anno qualsiasi, come 
tutti gli altri. Esso è trascorso nel se- 
gno della Julia. 


Piero Fortuna 


La medaglia del quarantennale 


Nel quarantennale della costituzione 
della Brigata Alpina «Julia» il noto me- 
daglista prof. Malisan ha realizzato una 
bella medaglia commemorativa. Il rela- 
tivo bozzetto, vuole seguire un profilo 
storico che va dalla ricostituzione della 
«Julia» del 1949 all’attuale ordinamento 
della Brigata. 

Il «recto» porta al bordo la dicitura 
«Brigata Alpina Julia» specificandone, 
più sotto in carattere ridotto, la comme- 
morazione del «Quarantennale '49-'89». 
Incussa sulla campitura domina l'aquila 
con corona turrita, emblema della Bri- 
gata e a lato, a scalare, appaiono i di- 
stintivi dei primi tre reparti costituenti 
l’unità operativa del '49; in ordine: Rgt. 
8° Alpini (con motto «o là o rompi»); Gr. 
Belluno («bello e uno»); Gr. C.C. della 
Julia (il cui distintivo inedito è stato 
idealmente simbolizzato). 

Sul «verso» appaiono in ordine: Btg. 
Gemona («mai daùr»); Btg. Tolmezzo - 


8° Alpini («o là o rompi»); Btg. Cividale 
(«fuarce Cividat»); Btg. L'Aquila («d'a- 
quila penne, ugne di leonessa»); Btg. Vi- 
cenza - 9° Alpini («ad ardua super Alpes 
Patria vocat»); Btg. Val Tagliamento 
(«mai avonde»); Gr. Udine («tira e tàs»); 
Gr. Belluno («bello e uno»); Gr. Cone- 
gliano («devant al Conean o si s’ciampe 
o si mur»); Battaglione Logistico della 
Julia («nulla dies sine linea»); Compa- 
gnia del Genio («fin che go fià»), Repar- 
to Comando e trasmissioni; Compagnia 
Contro carri. 

AI centro domina il distintivo triango- 
lare della Brigata e l'indicazione nume- 
rale dell'anno corrente. 

La disposizione dei distintivi coniati 
sul «verso», che sul progetto originario 
seguivano l’ordine storico di riformazio- 
ne, è stata variata di poco per esigenze 
compositive. 


La medaglia è a disposizione dei Soci 
presso la Sede sezionale. 


Il conteggio della morte a Budarka - 21 gennaio 1943 


Sei arrivammo a Budarka 
dei tanti partiti verso l’ignoto 
dalle rive del Don. 


Sei eravamo ancor vivi a Budarka. 


Un colpo, un sibilo, un tonfo. 


Cinque restammo a Budarka con un morto. 


Il conteggio allora passò solo alla morte. 
Non ebbe pietà! Così incominciò: 
Sei giunti a Budarka. 


Sei restati con un morto. 


Cinque partiti, uno ferito. 


Cinque arrivati ad Ak Bullak. 


Lì iniziò a cancellar. 

Uno solo dei cinque è tornato in Italia 

a ricordare il sacrificio degli altri: io. 

Non ero il migliore, non il più forte. 

Più fortunato? Inviso alla morte? 

Errato il conteggio? 

Dei tre casi, per il mio destin, uno contò. 
Qual per me non importa. Ancor vivo io stò. 
Cento e cento partimmo da Aosta. 

In sei liberi giungemmo a Budarka. 
Cinque partimmo prigionieri per l’est. 

Dei cinque uno è tornato in Italia 

a ricordare per sempre i caduti. 

Questo il tributo di sangue colla morte pagato 
alla guerra dal Battaglione Cervino 
padre alpino di bianchi sciator. 


Sei colla morte padrona dei cinque. 

Sei colla fame o col gelo o col vento. 
Cinque sol quando sparì la speranza 

per terror della morte. 

Dei mitra, un frullare rabbioso di colpi. 
Cinque restammo, uno ferito, a Budarka 
in man partigiane. 

Cinque senz’armi alla mercè della morte. 
Cinque «nessuno». Senza un nome. 
Cinque numeri senza valor. 

Era finito il primo calvario dei cinque. 
Un altro più grave incominciò 
marciando a ritroso nella steppa innevata. 
Cinque partimmo verso l’est da Budarka. 
Sei colla morte che marciava con noi. 


Verso il lontano Kasakistan. Lamberti 


GRUPPO 


Adegliacco-Cavalicco 
Alnicco 
Aquileia 
Basaldella 
Basiliano 
Beano 
Bertiolo 
Billerio 
Branco 
Bressa 
Buja 
Buttrio 
Campoformido 
Carpacco 
Cassacco 
Castions di Strada 
Cave del Predil 
Ceresetto-Torreano 
Cervignano del Friuli 
Chiusaforte 
Ciseris 
Coderno 
Codroipo 
Coja 
Collalto 
Colloredo di M. Albano 
Colloredo di Prato 
Coseano 
Dignano 
Dolegnano 
Erto 
Fagagna 
Feletto Umberto 
Flaibano 
Flambro 
Forgaria del Friuli 
Gorgo di Latisana 
Gradiscutta di Varmo 
Grions di Sedegliano 
Latisana 
Latisanotta 
Lauzacco 
Lignano Sabbiadoro 
Lusevera «Val Torre» 
Magnano in Riviera 
Majano 
Manzano 
Medeuzza 
Mereto di Tomba 
Moggio Udinese 
Monteap. Val Cornappo 
Montegnacco 
Mortegliano 
Moruzzo 
Muris di Ragogna 
Muzzana del Turgnano 
Nespoledo 
Nimis 
Orgnano 
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GRUPPO 


Oseacco di Resia 
Osoppo 
Pagnacco 

Palazzolo dello Stella 
Pasian di Prato 
Passons 

Pavia di Udine 
Percoto 

Pertegada 

Pocenia 

Pontebba 

Pozzuolo del Friuli 
Pradamano 
Precenicco 
Racchiuso di Attimis 
Reana del Rojale 
Resia «Val Resia» 
Resiutta 

Rive d’Arcano 
Rivignano 

Rivolto 

Ronchis di Latisana 
S. Daniele del Friuli 
S. Giovanni al Nat. 
S. Andrat del Cormor 
S. Vito di Fagangna 
Savorgnano al Torre 
Sclaunicco 
Sedeglaino 
Segnacco di Tarcento 
Stolvizza «Sella Buja» 
Susans di Majano 
Taipana 
Talmassons 
Tarcento 

Tarvisio 
Tavagnacco 
Terenzano-Cargnacco 
Torsa di Pocenia 
Treppo Grande 
Tricesimo 

Uccea di Resia 
Udine Centro 

Udine Cussignacco 
Udine Est 

Udine Godia 

Udine Nord 

Udine Ovest 

Udine Rizzi 

Udine S. Osvaldo 
Vergnacco 

Villalta di Fagagna 
Villanova del Judrio 
Villaorba 

Virco 

Zompitta 

Zugliano 


La forza dei Gruppi 


SOCI AMICI 


12.505 


38 
11 


Givscsuivas | N 


1.209 


Il Gruppo di Codroipo sulla cima del Pal Piccolo. 


IGES n È 1 


Bocia del «Gemona» e veci del Gruppo di Sedegliano sul Jof Fuart. Alpini di Maiano sul Malvuerich. 


Dettagliata 
esposizione 
dell’attività 
sezionale 


Alla 11° riunione 
dei Capigruppo 


Con l'omaggio al Tricolore ed il 
ricordo dei Consiglieri Sezionali 
Savioli e De Antoni, scomparsi nel 
corso del 1989, è iniziata la riunione 
che — sotto la presidenza di Masa- 
rotti e con la partecipazione del 
Consigliere nazionale Molinaro — 
ha riunito i rappresentanti di 107 
Gruppi (sui 116 esistenti). 

Masarotti ha fatto una sintetica 
ma dettagliata carrellata degli av- 
venimenti che hanno caratterizzato 
il 1989, a cominciare dall’'assem- 
blea di marzo (presenti 114 Gruppi) 
che ha visto fra noi il Presidente na- 
zionale ed il gen. Rizzo (che ha già 
preannunciato la sua presenza an- 
che a quella del 1990). 

Anche la sfilata di Pescara ha vi- 
sto la nostra Sezione numerosa 
(hanno sfilato oltre duemila soci; 
due soli i Gagliardetti assenti) e co- 
me ormai tradizione composta ed 
ordinata. Sezione che, per numero 
di soci, si colloca al 6° posto in gra- 
duatoria nazionale preceduta solo 
da Bergamo, Verona, Trento, Vicen- 
za, Torino. 

La posizione è comunque di rilie- 
vo se si considera che in provincia 
esistono altre quattro Sezioni (Civi- 
dale, Tolmezzo, Palmanova, Gemo- 
na). 


Il tavolo della Presidenza. 


Siamo in lenta ma costante cre- 
scita: nel 1983 i soci erano 11.621, 
nel 1988 erano 12.424, nel 1989 so- 
no 12.505 (con 551 non rinnovati e 
632 nuovi, molti dei quali giovani); 
gli amici sono passati dagli 886 del 
1983 ai 1.098 del 1988 ai 1.209 del 
1989. 

Masarotti ha evidenziato, con una 
certa preoccupazione, come certi 
Gruppi abbiano notevolmente ridot- 
to il numero degli iscritti, nel con- 
tempo ha elogiato quei Gruppi che 
lo stanno incrementando. 

Elencate le iniziative di particola- 
re rilievo (lavori alla Viarte, dono di 
bandiere, inaugurazione di sedi) il 
presidente ha informato che anche 
Pasian di Prato ha una cucina rota- 
bile (che si aggiunge a quella di Ri- 
ve D'Arcano). 

Ricordando le prossime scaden- 
ze (1° e 5 novembre con il passag- 
gio della fiaccola Timau - Redipu- 
glia e le altre manifestazioni per 
l'anniversario della Vittoria) ha au- 
spicato che in occasione delle festi- 
vità nazionali ogni socio esponga il 
Tricolore. 

Passando ad enunciare le mani- 
festazioni già programmate per il 
1990 è nuovamente emersa l'oppor- 
tunità che queste siano contenute 


Riunione del Consiglio Sezionale 


L’odierna seduta del Consiglio è 
stata dedicata quasi interamente alla 
relazione che il Presidente terrà a Pas- 
sons il 29/10 p.v. per 111? riunione dei 
Capigruppo. 

Per la Protezione civile Toffoli rela- 
ziona sulle esercitazioni: nazionali di 
Trieste e trivenete di Bassano ottima- 
mente riuscite. 

I Gruppi devono essere sensibilizzati 
a creare delle squadre di protezione ci- 
vile in ambito ANA. Per il 1990 è in- 
tenzione della Sezione organizzare una 
esercitazione a carattere locale soprat- 
tutto per creare la mentalità e nel con- 
tempo rendersi utili a risolvere qualche 
problema contingente. 


6 


Per l’adunata di Verona la Sezione 
sfilerà nel 5° settore in due blocchi. 

Il 4 marzo 1990 è la data dell’As- 
semblea Sezionale che si terrà a Udine 
al Cinema Centrale, ed alla quale il 
gen. Pino Rizzo, comandante il IV 
Corpo, ha assicurato la sua presenza. 

La Sezione di Udine come numero 
di soci in campo nazionale è al 6° po- 
sto con 12.424 soci. 

Nel 1990 cade il 1700° anniversario 
del martirio di S. Maurizio, protettore 
degli Alpini. A St. Maurix in Svizzera 
sarà commemorato il 14 e 15 luglio 
p.v. tale avvenimento, è intenzione del- 
la Sezione esservi presente con una nu- 
trita rappresentanza. 


COLTEX 


come numero, non concomitanti ma 
soprattutto abbiano motivazioni 
coerenti con le finalità e gli ideali 
dell'ANA evitando di confonderle 
con le sagre. 

In tema sportivo è stata sottoli- 
neata la scarsa presenza dei Grup- 
pi: per lo sci è sempre solo Tarvisio 
che salva la situazione facendo co- 
munque ben figurare la Sezione; 
nel tiro a segno Udine è risultata 
seconda (preceduta solo da Berga- 
mo); si sta pensando di partecipare 
anche alle marce in montagna. 

AI contrario, vista la scarsa par- 
tecipazione, ci sono perplessità sul- 
la ripetizione del trofeo di bocce 
«Gallino». 

La relazione è proseguita pren- 
dendo in esame il settore stampa: 
Alpin jo mame è uscito con 3 nume- 
ri, per complessive 104 pagine e 
51.150 copie; il 4° numero è previ- 
sto per dicembre. Una sgradita sor- 
presa è arrivata dalle nuove tariffe 
postali: i costi di spedizione sono, 
infatti, triplicati. 

Quanto ai contenuti del giornale, 
è stato ricordato che si tratta del la- 
voro di uno sparuto numero di per- 
sone che comunque hanno i loro 
impegni professionali: un po’ di 
comprensione, pertanto, se qualche 
volta qualcosa... scappa. 

A questo punto la relazione di 
Masarotti ha trattato una serie di 
fatti operativi connessi alla chiusu- 
ra 1989 ed all'attività 1990. In parti- 
colare: 

— assemblee di Gruppo: iniziare 
con il saluto alla Bandiera; ribadire 
la nostra solidarietà alle Forze ar- 
mate; ribadire che nella ristruttura- 
zione delle Forze armate gli Alpini 
non si devono toccare (si parla non 
solo di riduzione di reparti, ma an- 
che di organici); 

— attività di Gruppo: coinvolgere 
i giovani in attività di protezione ci- 
vile, di ecologia, di sport; 

— manifestazioni: rinnovato l’in- 
vito a restringerle, evitando di ri- 
chiedere la presenza di fanfara e 
picchetto; evitare inoltre aspetti fol- 
cloristici che non si addicono alla 
nostra serietà (circa il cappello al- 


pino si nota un ritorno dei «nidi di 
tordo»); 

— gagliardetti: sul prossimo Al- 
pin jo mame se ne parlerà — Esiste 
un preciso statuto che ne fissa le 
misure e i contenuti — nel rinnovar- 
li, i Gruppi ne dovranno tener conto; 

— tabulato soci: renderlo alla Se- 
zione entro il 15 febbraio; 

— verbali di assemblea: recapi- 
tarli tempestivamente in Sezione; 

— quota bollino 1990: anche per 
far fronte alle maggiori spese di 
stampa e di posta, aumento di 1.000 
lire per i soci e di 2.000 per gli ami- 
ci; 

— adunata 1990 (12-13 maggio - 
Verona): prezzo della tessera L. 
4.000 (necessarie anche per recu- 
perare i maggiori ed imprevisti co- 
sti della tessera 1989). 

La Sezione di Udine sfilerà con il 
5° settore, verso le ore 11, su due 
blocchi. Si ricorda il dovere di salu- 
tare, al suo passaggio, il Labaro na- 
zionale. 

La parola passa poi a Toffoletti 
che relaziona sull’attività di prote- 
zione civile, che ha visto i nostri so- 
ci presenti all'esercitazione di Trie- 
ste (a carattere nazionale) e di Bas- 
sano (Triveneta). 

Ancora una volta è stata chiarita 
la posizione dell’ANA nei rapporti 
con i comuni: disponibilità a colla- 
borare, senza però perdere l’identi- 
tà di squadra alpina. 

II col. Jogna ha trattato l’argo- 
mento «ripristino sentieri», sottoli- 
neando in particolare la proficua 
collaborazione tra Sezione e Briga- 
ta Julia. 

Galliussi, revisore dei conti, dopo 
aver sottolineato che un bilancio ha 
significato solo una volta chiuso l’e- 
sercizio, ha assicurato che la ge- 
stione amministrativa è in perfetta 
regola. 

Riprende la parola Masarotti, per 
ricordare che, in occasione dell’as- 
semblea dei delegati del marzo 
1990, dovranno essere eletti 7 con- 
siglieri (tanti, infatti, scadono per 
compiuto mandato), confermati gli 
incaricati di zona, i revisori dei con- 


Particolare dei partecipanti alla riunione. 


ti, i componenti la giunta di scruti- 
nio. 

Dopo una serie di interventi dei 
Capigruppo, il presidente ha con- 
cluso ricordando la scalata delle 40 
cime organizzata dalla Julia per 
l'anniversario di fondazione: 17 
Gruppi hanno aderito all’iniziativa, 
unendosi agli Alpini in armi, su 13 
cime. A mezzogiorno, una gradita 
visita: il nuovo comandante della 
Julia, gen. Forgiarini ha voluto es- 
sere presente alla conclusione del- 
l’incontro. 

Masarotti, dopo averla definita 
una presenza che ci onora e ci ar- 
ricchisce, ha esternato anche al co- 
mandante della «più bella brigata» i 
nostri timori per la ristrutturazione 
che vorrebbe toccare anche le trup- 
pe alpine. «Vorremmo che alle trup- 
pe alpine fosse riservato un tratta- 
mento particolare, anche perché 
l'occhio di un Alpino è più vigile di 
qualsiasi radar». 

Concludendo, ha rivolto un plau- 
so ai Capigruppo, per l'impegno e 
per la stima che si sono conquistati: 
impegno che porta i suoi risultati in 
quanto la Sezione aumenta, i giova- 
ni accorrono, dimostrando di crede- 
re al nostro programma ed alle no- 
stre iniziative. 

Forgiarini si dice lieto ed onorato 
di portare personalmente il saluto 
della Julia; definisce «doloroso» il 
tasto dello scioglimento dei reparti 
(sarebbe meno doloroso se non vi 
fosse anche una riduzione di uomi- 
ni); crede nell’ANA, vivaio per i gio- 
vani che si preparano a fare gli Al- 
pini, che la naia si prende tempora- 
neamente per renderli poi nuova- 
mente alla società. Società che be- 
neficia della solidarietà dell’ANA: è 
necessario che questi valori, non 
sempre presenti nella famiglia e 
nella scuola, vengano conservati e 
tramandati. 

Così si è conclusa l’11% adunata 
dei Capigruppo che, successiva- 
mente, hanno consumato il rancio 
offerto dalla Sezione e preparato 
dal sempre ospitale Gruppo di Pas- 
sons. 


LA 33° FIACCOLATA 
Impegno 
di amicizia 


L’accensione della Fiaccola a Timau... 


Timau 1 novembre: la vallata illumi- 
nata dal sole è splendente nei suoi colo- 
ri autunnali. Sul sagrato del Tempio gli 
Alpini in armi rendono gli onori alla 
bandiera che sale alta nell’azzurro del 
cielo. 

Dopo la santa messa il tedoforo del 
Gruppo ANA di Monfalcone accende 
la fiaccola che porterà il fuoco ad ogni 
lucerna dei cimiteri militari di guerra 
che si trovano sul percorso che dalle 
Alpi Carniche raggiunge l’altipiano del 
Carso. Tutti nomi ben noti: a Zuglio la 
portatrice carnica Maria Del Moro di 
95 anni accende la fiamma votiva per i 
tanti Caduti, compagni d'arme del suo 
tempo; al cimitero britannico di Ade- 
gliacco; al Tempio ossario di Udine; al- 
l’urna vuota del Tempio di Cargnacco; 
all’Austro ungarico di Palmanova; alla 
tomba dei Dieci Militi Ignoti di Aqui- 
leia all’ossario di Oslavia; 

4 novembre: cimitero Austro ungari- 
co di Prosecco; Risiera di Trieste; foi 
ba di Basovizza; 

6 novembre: cimitero Austro ungari- 
co di Fogliano per giungere, malgrado 
la pioggia scrosciante, ai grandi bracie- 
ri del sacrario di Redipuglia dando ini- 
zio alla celebrazione nazionale del 71° 
anniversario del «IV Novembre» alla 
presenza di popolo e delle Forze Arma- 
te. La fiaccola attesa in ogni luogo è 
salutata dagli scolari recitanti la poesia 
ad essa dedicata, dal sindaco con gon- 


falone, da rappresentanze militari ed 


associazioni combattentistiche e d’ar- 
ma, e al ricordo dei Caduti si accomu- 
na l’orrore delle guerre e fa nascere l’u- 
mana aspirazione del vivere in pace. 

A. Cuzzi 
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..A Paluzza... ..a Sutrio... 


...a Piano d’Arta... ... Zuglio con la portatrice carnica Maria Del Moro... 


...a Tolmezzo... ..ad Adegliacco... ...al Tempio Ossario di Udine... 
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..A Palmanova... 


Tutti sanno che la Croce Rossa, 
moderna fu costituita ufficialmente il 
12 agosto 1864; ma pochi sanno che 
essa esisteva già da tre secoli ed era 
stata ideata da un «Cappellano milita- 
re», San Camillo De Lellis. E bene ri- 
cordarlo! 

Camillo era nato a Bucchianico il 
25 maggio 1550 dal capitano De Lellis 
e dalla nobildonna Camilla De Cam- 
piellis. Tutto normale? No, perché Ca- 
milla aveva allora 60 anni ed i capelli 
già tutti bianchi; e qualche tempo pri- 
ma di dare alla luce il bambino, l’ave- 
va visto in sogno, rivestito di una gran- 
de Croce Rossa. 

Di Camillo, il padre voleva fare un 
capitano, la madre un santo. Ma Ca- 
millo fece a modo suo. Ancor piccoli- 
no, cominciò a marinare la scuola, an- 
dare a nidi e frequentare compagnie 
strane. Il padre finì per cacciarlo da 
casa. 

Ma l'anno 1570 Papa S. Pio V 
bandì una nuova Crociata: padre e fi- 
glio si riconciliarono e partirono assie- 
me. Seguirono innumerevoli, interes- 
santissime avventure, finché Camillo 
fu assunto come infermiere nell’ospe- 
dale di S. Giacomo. Purtroppo, invece 
di curare gli ammalati, passava la 
giornata a giocare a carte e a far la 
bella vita coi barcaioli di Ripetta. Fu 
licenziato. 

Ma un giorno si ammala ed è rico- 
verato in ospedale. Qui gli infermieri, 
suoi ex-colleghi, lo deridono e lo mal- 
trattano come lui aveva fatto con gli 
ammalati quand'era infermiere. Ca- 
millo capisce, si pente, si converte e 
promette: se guarirò, dedicherò tutta 
la mia vita agli infermi. 

E guarisce! Da quel giorno raduna 
intorno a sè un gruppo di giovani e de- 


e Aquileia. 


dica tutte le sue energie al sollievo de- 
gli ammalati ed alla costruzione di 
ospedali-modello. 

Nel 1584 viene ordinato sacerdote, 
nel 1586 ottiene dal Papa il permesso 
di portare sulla tonaca una grande 
Croce Rossa; durante la peste di Ro- 
ma compie miracoli di eroismo. Il po- 
polo ormai lo chiama il «Padre santo» 
e che sia santo davvero, lo provano le 
miracolose guarigioni che va compien- 
do. 

L’anno 1595 scoppia una guerra fu- 
ribonda fra le truppe Cristiane e i Tur- 
chi che, occupata l'Ungheria, si appre- 
stano a conquistare l'Europa. A quei 
tempi i soldati feriti, straziati da or- 
rendi dolori, venivano abbandonati sul 
campo di battaglia al loro triste desti- 
no, od uccisi. 

Ma in Ungheria c'era anche Camil- 
lo con i suoi compagni, in qualità di 
«Cappellano militare» e i Santo non si 
accontenta di pensare all'anima dei 
morenti, capisce che bisogna fare 
qualcosa anche per il corpo. 

Improvvisa ospedali da campo, 
provvede lettighe e carri-ambulanza, 


fa abbondanti provviste di medicinali e 


di materiale sanitario. E durante il 
combattimento percorre assieme ai 
suoi compagni il campo di battaglia 
curando e confortando i feriti con la 
dolcezza e l'amore di una madre. Sulla 
veste spicca la grande Croce Rossa 
che proseguirà lungo i secoli il suo 
cammino di bontà. 

Camillo muore a 64 anni, dopo aver 
predetto il giorno e l’ora della morte, 
ma la sua opera non muore; continua 
ancor oggi a portare, sui campi della 
morte, ai soldati feriti e moribondi, il 
sorriso luminoso della speranza. 

Marcello Bellina 


adr Sa 


Dante Paoluzzi l’amico, 
l’Alpino, il valido collaborato- 
re è andato avanti lasciando 
nel dolore la sua Lucia e noi 
tutti. 

Reduce della campagna 
d’Albania, Grecia e Russia è 
stato per lunghi anni Capo- 
gruppo a Manzano e ultima- 
mente era ritornato a Tricesi- 
mo sua città natale. Per molti 
anni assiduo frequentatore del- 
la sede Sezionale con il compi- 
to di «ufficiale postale» per la 
spedizione del nostro giornale 
«Alpin jo meme» e tutto fare, 
per altre mansioni che con zelo 
disimpegnava. 

AI suo funerale una gran fol- 
la di estimatori e tanti Alpini 
di Tricesimo e Manzano e di- 
verse rappresentanze dei Grup- 
pi viciniori con i loro gagliar- 
detti hanno portato l’estremo 
saluto testimoniando la stima e 
l’amicizia che tutti nutrivano 
per il loro «vecio». 

Alla signora Lucia, ai paren- 
ti tutti col nostro cordoglio le 
più sentite condoglianze. 


ri 


Vo 


Organizzazione dei G 


Le molteplici attività sezionali 
hanno uno spazio fisso sul giornale 
quello del volontariato e della prote- 
zione civile questa volta non ha cro- 
nache ma tratta un aspetto pretta- 
mente tecnico. 

Di orientamenti, scopi e strategie 
ne abbiamo parlato per molto tem- 
po, ora siamo entrati nella fase for- 
male o istituzionale con la quale si 
procede al perfezionamento ed al po- 
tenziamento della struttura di Prote- 
zione Civile sezionale. 

L’ANA è giusto ricordarlo, ha in- 
serito nel suo statuto l’art. 2 che sta- 
bilisce fra i vari scopi anche quello di 
concorrere quale Associazione volon- 
taria al conseguimento dei fini dello 
Stato e delle pubbliche amministra- 
zioni, in materia di protezione civile 
in occasione di catastrofi e di calami- 
tà naturali. 

Inoltre essa è iscritta tra le associa- 
zioni di volontari presso il Diparti- 
mento della Protezione Civile a Ro- 
ma. 

I volontari sono iscritti presso le 
Prefetture delle Province dove hanno 
sede le varie Sezioni e vengono da 
queste minuiti di tesserino di ricono- 
scimento per accedere alle zone d’in- 
tervento. 

Questo significa che noi Alpini fa- 
centi parte delle squadre di Protezio- 
ne Civile possiamo essere chiamati a 
prestare la nostra opera, dalla Sede 
nazionale su richiesta del Ministro 
della Protezione Civile o dalla Prefet- 
tura ove siamo iscritti. 

La nostra regione ha una legge di 
Protezione Civile che organizza alcu- 
ne strutture tra queste, i Comuni e le 
formazioni volontarie. Noi apparte- 
niamo ad una formazione volontaria 
della quale la Regione può disporre 
di concerto con le Prefetture, in 
quanto è già riconosciuta a livello na- 
zionale. 

Nei comuni i sindaci hanno o stan- 
no formando le squadre di Protezio- 
ne Civile comunali che operano 
esclusivamente su questo territorio: 
ANA collabora con i comuni con le 
proprie squadre delle quali rende no- 
to al sindaco il numero dei volontari, 
le capacità operative ed il nominativo 
del solo responsabile al quale il sin- 
daco si rivolgerà per avere il loro in- 
tervento. 

Nei rapporti ANA-regione questa 
può concedere l’uso di mezzi e dota- 
zioni speciali per dotare le nostre 
squadre. 

Gli Alpini hanno un’organizzazio- 
ne autonoma che fà capo alla Sede 
nazionale, hanno una loro assicura- 
zione ed una loro dotazione. Se chia- 
mati dalla Prefettura godono anche 
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lontariato e protezione civile 


della possibilità di assentarsi dal po- 
sto di lavoro in quanto previsto dalla 
Legge. 


Nel corso delle prossime Assem- 
blee verranno discussi molti dettagli 
operativi per le nostre squadre la cui 
organizzazione ricalca quella dei soci: 
una squadra per ogni Gruppo e l’in- 
sieme di queste costituisce l’unità se- 
zionale di Protezione Civile che ha 
già avuto modo di farsi apprezzare in 
occasione delle esercitazioni ANA 4 e 
Triveneta. 

Riportiamo l’elenco dei settori di 
specializzazione dei volontari, indivi- 
duati dalla Sede nazionale: 1° Settore 
direzionale (ingegneri, architetti, geo- 


pi con i relativi materiali: 


nuda - Due Pizzi; 


Poviz; 


da; 


della bella stagione. 


Operazione sentieri 1989 


SATTA alia ie 


Il Gruppo di Coderno impegnato nel riatto di un sentiero in Val Pesarina. 


La Sezione per l’anno in corso ha continuato l'attività di ripristi- 
no e manutenzione sentieri in collaborazione con la Commissione 
Giulio Carnica Sentieri e la Società Alpina Friulana di Udine. 

| sentieri in programma sono stati assegnati ai sottonotati Grup- 


San Daniele del Friuli: Sent. 604 Bagni di Lusnizza - Malga Gra- 


(©) 
@ Maiano: Sent. 608 Val Bruna - Forcella Nebria - Malga Strechizza; 
@ Chiusaforte: Sent. 633 Val Raccolana - Sella la Buia; 

® Codroipo: Sent. 637 Sella Nevea - Pian de le Lope - Mulattiera del 
() 

©) 

© 

() 


Talmassons: Sent 641 Saletto - Via Alta di Val Raccolana - Bivac- 
co del Torso al Cimon di Montasio; 


Manzano: Sent. 647 Val Dogna - Forcella Cuel Toront - M. Granu- 


Oseacco di Resia: Sent. 732 Val Resia - Casera Chila; 
Zuliano: Sent. 649 1° tratto M.ga Bieliga - Forc. Cuel Toront. | la- 
vori iniziati l'anno scorso sono stati completati quest'anno. Il sen- 
tiero più noto come Sent. Battaglione Gemona, è stato completa- 
to dalla Julia a ricordo del quarantesimo della Costituzione. 
| sentieri quest'anno sono stati assegnati in ritardo in conse- 
guenza dell'entrata in vigore di una legge regionale di decentramen- 
to per cui non si è potuto provvedere al completamento totale di 
qualche sentiero; si provvederà in ogni modo a primavera col ritorno 


metri, responsabili, coordinatori, capi 
squadra); 2° Settore sanitario (medi- 
ci, paramedici, veterinari, soccorrito- 
ri); 3° Settore comunicazioni (0erato- 
ri via etere e via filo); 4° Settore tec- 
nico (elettricisti, meccanici, idraulici, 


falegnami); 5° Settore edile (murato- 


ri, carpentieri, ergotecnici, ecc.); 6° 
Settore autotrasporti (autisti di furgo- 
ni, camion, autotreni, macchine movi- 
mento terra, elettrauto e riparatori); 
7° Settore logistico (addetti alle ten- 
de, magazzinieri, servizi igienici); 8° 
Settore alimentare (cuochi, camerieri, 
servizi approvvigionamento); 9° Set- 
tore cinofili; 10° Settore nautico (con- 
duttori di natanti, barche a motore, 
sommozzatori); 11° Settore aereo (pi- 
loti, piloti di elicotteri, paracadutisti); 
12° Settore (prevenzione, previsione 
beni ambientali e incendi). 


», su 
Tea. 


FA di 


A Dal comune di Ragogna il presi- 
dente sezionale ha ricevuto questa 
lettera: 


«A nome mio, dell’Amministrazione 
Comunale e dell'Istituto Nastro Az- 
zurro di Bologna, sono a ringraziarla 
vivamente per l’attenzione che ha volu- 
to dimostrare in occasione dello sco- 
primento della lapide in ricordo del 
gen. Teodoro Moggio avvenuta in da- 
ta 15 ottobre sulla stretta del Taglia- 
mento Ragogna - Pinzano, attenzione 
concretata con la partecipazione del 
suo delegato nella persona del presi- 
dente dell’ANA di Muris signor Gia- 
como De Monte. 

Approfitto di questa occasione per 
manifestare, a nome dell’Amministra- 
zione Comunale e di tutta la comunità 
di Ragogna, un plauso all’opera co- 
stantemente svolta dal gruppo ANA di 
Muris per la buona riuscita delle ceri- 
monie sin qui svolte, non ultima la suc- 
citata commemorazione, e per il lavo- 
ro che în questi giorni lo impegna per 
l'organizzazione della giornata del 4 
novembre. 

La saluto cordialmente. 

Il Consigliere Delegato 
Buttazzoni Rino» 


Per la cronaca, ricordiamo che la 
lapide ricorda, oltre al gen. Moggio, i 
fanti della brigata Bologna che, dopo 
Caporetto, difesero il ponte di Rago- 
gna - Pinzano. 

Alla cerimonia era presente, fra gli 
altri, il gen. Rizzo, comandante del 4° 
Corpo d’Armata Alpino. 


A Puntuali all'appuntamento, ci 
scrivono gli alunni della scuola media 
di Scandiano e la loro insegnante 
Giovanna Paroli. 

«Gentile presidente Masarotti, 

appena tornati a scuola, abbiamo 
subito ricevuto copia del giornale giun- 
to durante l’estate. La ringraziamo 
tanto perché ce n'era una copia per 
tutti e anche perché il suo giornale ha 
voluto parlare di noi e del nostro lavo- 
ro di ricerca sui soldati morti in Dani- 
marca. 

Ringrazi per noi tutta la Redazione 
che sempre ci dà tanto spazio e ci trat- 
ta proprio come se fossimo anche noi 
dei giornalisti. 

Anche il Commissariato Onoranze 
Caduti in Guerra ha voluto citare il 
nuovo lavoro e riportare la notizia a 
pag. 19 e a pag. 23 del suo Notiziario 
«Onorcaduti»: gliene mandiamo una 
copia perché è molto toccante con tutti 
quei cimiteri dove riposano i nostri sol- 
dati. Ma quello più toccante è il picco- 
lo cimitero, riportato in copertina, che 
si trovava in Russia e che ora non c'è 


più... (veda l'inserto). Noi abbiamo 
letto e commentato queste pagine con 
attenzione perché è stato come dire 
una preghiera e rendere onore a tanti e 
tanti soldati italiani caduti. 


Questo per noi è l’ultimo anno di 


scuola media: speriamo di poterlo ini- 
ziare bene, con buona volontà e desi- 


derio di imparare, per affrontare poi 


gli studi superiori. Oggi, che è il se- 


condo giorno, siamo pieni di buoni 


propositi! 

Ma speriamo anche di vivere questo 
anno scolastico in compagnia degli Al- 
pini di Udine, del loro giornale, del lo- 
ro presidente, e della cara mula Gigia 
alla quale vogliamo un sacco di bene. 

Un caro saluto da tutti noi e dalla 


Addio 


nostra insegnante. 

La capoclasse: Valentina Ferretti e 
tutta la ITI D. 

Anche da parte mia a lei e ai suoi 
Alpini, un vivo ringraziamento per 
tanta collaborazione. 

Carissimi saluti a tutti. 

Giovanna Paroli» 


Siamo lieti che anche il Commissa- 
rio Onoranze Caduti in Guerra, gen. 
Gavazza (al quale da anni la Sezione 
di Udine è legata da particolari vincoli 
di amicizia) abbia apprezzato il vostro 
lavoro, del quale parleremo in altra 
parte di questo numero. 

Da queste righe, invece, vogliamo 
rivolgervi un cordiale augurio di buon 
lavoro per l’anno scolastico da poco 
iniziato e che, simpaticamente, ci dite 
di voler vivere in nostra compagnia. 

Potete starne certi: ormai l’appun- 
tamento con la 2° e poi 3° D è una 
consuetudine, attesa dai 12.505 soci 
della nostra Sezione. Ancora i nostri 
auguri e un cordiale «mandi». 


al «Belluno» 


L’ultima sfilata del Gruppo Belluno a Pontebba. 


In una splendida mattinata autun- 
nale fatta di un cielo azzurro intenso 
con una suggestiva cornice di monti 
imbiancati dalla prima neve e dai 
boschi dai caratteristici colori del- 
l'autunno, Pontebba imbandierata 
come nelle grandi occasioni ha salu- 
tato per l’ultima volta il gruppo di ar- 
tiglieria da montagna «Belluno» du- 
rante la sfilata per le vie del paese 
fra gli applausi dei pontebbani ma 
anche di momenti di commozione e 
di amarezza. 

La gioia di rivedere dopo tanti an- 
ni una parata militare, anche se di 
ridotte dimensioni, al suono dell’im- 
mancabile «trentatre» l'inno degli 
Alpini che qui sono di casa è smor- 
zata dalla circostanza che si trattava 
dell'ultima sfilata di questo gruppo 
di artiglieria che veniva sciolto uffi- 
cialmente il 31 ottobre 1989 dopo 80 
anni dalla sua costituzione avvenuta 


a Belluno il 1° ottobre 1909 e dopo 
14 anni di permanenza alla Caserma 
Bertolotti di Pontebba. La manifesta- 
zione è comunque riuscita grazie 
anche alle iniziative prese dal diret- 
tivo del Gruppo ANA di Pontebba 
presente con il proprio gagliardetto 
e alcuni soci alla sfilata e alla cele- 
brazione ufficiale in caserma così 
come altri gruppi della vallata che si 
sono uniti alle autorità civili e milita- 
ri per rendere l’ultimo omaggio alla 
gloriosa bandiera di guerra ed il sa- 
luto al suo ultimo comandante te- 
nente colonello Antonio Galvagna. 
La cerimonia ha avuto inizio sul 
piazzale della Stazione Ferroviaria 
dove, alla presenza degli alunni del- 
le scuole elementari e medie, è sta- 
ta letta la storia del gruppo Belluno; 
quindi la sfilata preceduta dalla Fan- 
fara della brigata «Julia», dalla ban- 
diera di guerra, dal Comandante, 
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dal vicecomandante e dai reparti 
schierati al comando degli ufficiali. 
Alla caserma Bertolotti il saluto 
del ten. col. Galvagna che ha ringra- 
ziato tutti per la collaborazione data 
durante i suoi quattro anni di co- 
mando, quindi il discorso ufficiale 
del comandante del IV Corpo d’Ar- 
mata Alpino generale Rizzo, accom- 
pagnato dal comandante della Julia 
generale Forgiarini, la deposizione 
di una corona al monumento che ri- 
corda i Caduti del Gruppo Osoppo e 
Belluno, alla presenza del primo co- 
mandante della 22° batteria Sergio 
Meneguzzo ed infine gli onori alla 
bandiera salutata da otto salve di 
obice ed il definitivo «rompete le ri- 
ghe». 
Gianni De Candia 


De Antoni 
ci ha lasciati 


Pea) 


f 


Gb 


I 


® 


La scomparsa dell’amico Gian ci lascia 
ancora increduli e costernati tanto più che 
ci aveva promesso di lasciare l'ospedale a 
giorni in quanto riguadagnava salute a vi- 
sto d'occhio dopo l’intervento subito du- 
rante il suo ricovero. 

Lo abbiamo atteso invano nella nostra 
sede. Siamo dovuti invece andare noi da 
lui a porgergli l’ultimo saluto e dargli quel 
«mandi» che l'anagrafe avrebbe dovuto 
posticipare di molto. 

Caro Gian, nella tua chiesetta di S. Ca- 
terina da te prescelta, c'erano i tuoi amici 
austriaci, gli Alpenjeger, i tuoi amici italia- 
ni, gli Alpini, i quali assieme a don Caneva 
ti hanno recitato una preghiera. 

Entrambi lodando le tue virtù. Tra l’al- 
tro, ammiravano in te l’iniziativa dell’incon- 
tro di Passo Pramollo dove la wulfenia 
eretta simboleggia l'amicizia che unisce la 
gente della montagna anche se di etnie di- 
verse. Sono stati ricordati i tuoi molteplici 
impegni e di lavoro e di attaccamento al- 
PPANA nella qualità di Capogruppo di 
Pontebba e poi di Consigliere della Sezio- 
ne di Udine. 

E stato ribadito il tuo affetto per la fami- 
glia, per la tua sposa per i tuoi figli. E noi 
tutti addolorati per la tua prematura dipar- 
tita, nel più profondo cordoglio, esprimia- 
mo ai tuoi cari le più sentite condoglianze. 

Da te Gian ci congediamo col tuo carat- 
teristico «ca le man fradi». 
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Una pausa durante la lunga marcia. 


Vecchio e caro mulo, compagno 
bizzoso e imprevedibile di tante 
avventure alpine. Il tuo destino è 
segnato. Il tempo è passato ineso- 
rabile e un po’ beffardo anche per 
te. Ora è venuto il momento degli 
elicotteri e dei cingoli. E tu (pur- 
troppo) non servi più. Ma gli Alpi- 
ni non ti hanno ancora dimentica- 
to e forse non ti dimenticheranno 
mai. Tu costituisci l'emblema di 
una stagione lunghissima e in un 
certo senso poetica, che probabil- 
mente verrà tramandata alle gene- 
razioni di penne nere che segui- 
ranno. 

Intanto, ecco una specie di ra- 
diografia del mulo che troviamo 
spiritosa e veritiera. L'ha pubbli- 
cata recentemente «Autori oggi» 


Scheda 


Zampe: quattro contrapposte 
ad azione indipendente. Ali- 
mentazione: a miscela «verde» 
somministrata due volte nelle 
24 ore, composta al 45% di fie- 
no e al 55% di avena. Trasmis- 
sione: a tendini e muscoli, sicu- 
ramente più efficiente di quella 
integrale, infatti il sistema di 
trasmissione del moto è indi- 
pendente e autosufficiente per 
ogni zampa. Appoggi al terreno: 
a quattro zoccoli naturali inte- 
grati da ferri metallici inter- 
cambiabili. Freni: a striscia- 
mento dei ferri sul terreno. De- 


il settimanale motoristico della 
Mondadori. E ve la riproponiamo 
a titolo di souvenir. 


tecnica 


rivazione: da un incrocio tra 
l'asino e la cavalla. Sistema di 
difesa: scalcia repentinamente 
con le zampe posteriori e «ram- 
pa» (cioè colpisce dall’alto in 
basso) con quelle anteriori. Di- 
mensioni medie: lunghezza 2 
metri circa, altezza 1,5 metri 
circa. Peso a vuoto: circa 5/600 
chilogrammi per un esemplare 
in normale efficienza. Peso tra- 
sportabile: 130/150 kg. Vita bio- 
logica: circa 25 anni. Vita ope- 
rativa: circa 18 anni. Prezzo: 
6/800.000 lire. Ricavo di rivendi- 
ta: 4/600.000 lire. 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


L’autunno nero 
degli Alpini 


L’autunno ha portato docce fredde 
per gli Alpini. 

Alcune preannunciate: lo sciogli- 
mento del Gruppo Belluno, l’invio in 
pensione dei muli. 

Su nessuno dei due provvedimenti 
siamo d’accordo. Tra i reparti dell’e- 
sercito, gli Alpini, sono indubbia- 
mente i più prestigiosi e godono di 
una affettuosa accoglienza tra le po- 
polazioni dove prestano servizio. 

I suoi componenti sono ancora 
animati da un vivo spirito di corpo, 
non inferiore a quello di un tempo. 
Sciogliere unità di questo tipo anzi- 
ché altre che detto spirito di corpo e 
prestigio non hanno (non nascondia- 
moci dietro al solito dito) sembra 
una enorme sciocchezza. 

Come sembra un errore la comple- 
ta soppressione delle salmerie alpine, 
che sospettiamo dettata, più che da 
ragioni tecniche, dal desiderio di 
quieto vivere e dal consumismo e 
mammismo imperanti. 

Ricordiamo che le divisioni alpine 
hanno potuto uscire dalla sacca russa 
anche per merito dei loro muli, che, 
quando fu necessario abbandonare 
gli automezzi per mancanza di carbu- 
rante e per impraticabilità delle stra- 
de, consentirono ai reparti di portarsi 
al seguito armi, munizioni e feriti. 

E inutile dire che i tempi sono 
cambiati: nessun mezzo meccanico 
può andare dove andava il mulo. Gli 
elicotteri volano solo se c’è bel tempo 
e sono comunque bersagli facili e vi- 
sibili. 

Qualche anno fa sono stati forniti 
ai guerriglieri afgani un notevole 
quantitativo di muli e quei guerriglie- 
ri, con i loro muli e con le armi, che 
questi portavano nei posti più imper- 
vi, hanno messo in crisi uno degli 
eserciti più potenti del mondo, di- 
struggendo carri armati a dozzine e 
abbattendo gli elicotteri come se fos- 
sero moscerini. 

Ci si dirà che sono argomenti opi- 
nabili. 

In effetti, come diceva Monelli ne 
«la guerra è bella, ma è scomoda», 
noi la guerra l’abbiamo fatta, gli altri 
l'hanno studiata. 

Ma sulla terza doccia fredda non ci 
pare ci possano essere dubbi. L’anno 
scorso l’ANA, si era battuta e aveva 
ottenuto che, oltre ai giovani che, per 
luogo di nascita e di residenza, ap- 
partengono a zone di reclutamento 
alpino, potessero far parte delle trup- 
pe da montagna anche coloro che ne 


facessero domanda e dimostrassero 
di possedere idoneità fisica, partico- 
lare addestramento (FISI - CAI) o 
tradizioni familiari. 

Non era stata una battaglia facile, 
ma l’appassionato intervento del gen. 
Luigi Federici era stato determinante 
e il Ministero aveva impartito ai 
Consigli di leva, lo scorso gennaio, 
disposizioni in tal senso con la circo- 
lare che riportiamo. 

Ne eravamo felici: la «tradizione», 
che è una delle grandi forze degli Al- 
pini, ne usciva rafforzata. Ma è di 
questi giorni la brutta notizia: le re- 
clute giunte al Battaglione «Vicenza» 
sono per il 70% giovani che le mon- 
tagne le hanno viste solo in cartolina. 
Si parla di 400 provenienti dal Di- 
stretto di Roma, di 50 di Latina e di 
una trentina di marchigiani. Per con- 
tro, altrettanti nostri «bocia», figli e 
nipoti di Alpini sciatori, appassionati 
di montagna, alpinisti nati e residenti 
in zona di reclutamento alpino, sono 
stati destinati ad altre armi e speciali- 
tà. Si parla di «errore» del cervellone, 
si assicura che si provvederà alle ne- 
cessarie correzioni all’uscita dai 
CAR. 


Anche Levadife 
ha i suoi giardinieri 


Scrive il presidente Andreotti nella 
rubrica «Block-notes» del settimana- 
le L’Europeo: «Non deve rimanere 
impunito chi ha provocato il pastic- 
ciaccio dei dati elettorali di Roma». 
Si tratta evidentemente del «giardi- 
niere» (promosso operatore elettroni- 
co), che forzando i blocchi del com- 
puter ha immesso nel calcolatore un 
numero di voti maggiore rispetto a 
quelli degli elettori. 

I computers sono macchine logiche 
che, se adeguatamente programmate, 
segnalano all’operatore ogni incon- 
gruità rilevata. 

L’operatore, peraltro, può ordina- 
re loro «esegui egualmente». Allora il 
computer, nonostante l’illogicità ac- 
certata, esegue. Noi immaginiamo 
che questi «controlli» siano stati pre- 
disposti anche nel cervellone del Mi- 
nistero della Difesa, che ha il compi- 
to di destinare i giovani ai vari CAR, 
tenuto conto dei requisiti fisici, pro- 
fessionali e psico-attitudinali rilevati 
dal Gruppo Selettori nonché, per le 
truppe alpine, del luogo di nascita e 


Ministero della Difesa 


Direzione generale leva - reclutamento obbligatorio 
militarizzazione - mobilitazione civile e corpi ausiliari 
3° divisione selezione A.E.A. 


OGGETTO: Assegnazione alle Truppe da Montagna dei giovani di leva. 


1. Al fine di favorire l'assegnazione alle Truppe da Montagna dei 
giovani di leva, anche se non residenti in zone di reclutamento alpino, 
aventi titoli preferenziali per la Specialità, questa Direzione Generale 
ha concordato con l'Associazione Nazionale Alpini la predisposizione 
di un apposito modulo di domanda che verrà fornito agli interessati 


dalle rispettive Sezioni ANA. 


2. Per i giovani di leva che, all’atto della presentazione ai Consigli 
di Leva, dovessero produrre la citata domanda di assegnazione alle 
TM: 


— i Consigli di Leva dovranno riportare sul frontespizio del Fa- 
scicolo «fisico - psico - addestrativo» (Mod. SA/10/Mecc.), nel riqua- 
dro «Annotazioni», la dicitura: «Ha presentato domanda di assegna- 


zione alle TM»; 


— Î Gruppi Selettori dovranno curarne la trascrizione e la codifi- 
cazione sullo specchio 5 — dati selettivi — del predetto Fascicolo. Per- 
tanto, l'ufficiale perito selettore dovrà: 

- barrare la casella « Reclutamento Speciale» e codificare il relati- 


vo campo 62; 


- darne riscontro alla voce « Aspirazioni di Forza Armata, Arma 0 
Specialità» e codificare il relativo campo 66 (001) 


il Direttore Generale 
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di residenza considerati «zona di re- 
clutamento alpino». 

Ora è evidente che nel «pasticciac- 
cio» accaduto in questi giorni alla Ju- 
lia, si possono essere verificate due 
eventualità: 

a) o la mancata predisposizione dei 
«controlli», che, avrebbero indubbia- 
mente segnalato che i giovani destina- 
ti alla Julia non erano di «reclutamen- 
to alpino» e che, per contro, i giovani 
che il cervellone stava inviando in al- 
tre armi e specialità erano invece di 
«reclutamento alpino»; 

b) o che il «giardiniere» di turno 
abbia ordinato al computer «esegui 
ugualmente». 

Nel primo caso dovremmo prende- 
re atto che la mancata predisposizione 
dei «controlli» dimostra una incapaci- 
tà tecnica del personale direttivo del 
Centro elettronico. Nel secondo caso 
dovremmo rilevare, quanto meno, 
una «culpa in eligendo», o «in vigilan- 
do». 

Ma tutto questo a voler essere buo- 
ni. 
Un paio di anni fa, in occasione di 
analogo «pasticciaccio» verificatosi in 
Piemonte, ci dissero che si trattava di 
«imperfezioni o errori», che sarebbero 
stati opportunamente corretti. Ri- 
spondemmo, e qui lo ribadiamo: alla 
Scuola allievi ufficiali ci hanno inse- 
gnato che quando troppo spesso i col- 
pi sparati vanno fuori della rosa di ti- 
ro è inutile parlare di «colpi anomali». 

Bisogna provvedere alla sostituzio- 
ne del puntatore e (perché no?) a dare 
una controllatina al «falso scopo». 

Vorremmo sapere quanti «pastic- 
ciacci» dovranno ancora verificarsi, 
prima che quel vecchio, saggio consi- 
glio venga attuato. 

Signor Ministro della Difesa, con la 
sessantottina «legge sui principi», che 
fa cessare il servizio militare e la disci- 
plina alle cinque della sera, con quella 
sulla «obiezione di coscienza» la cui 
distorta attuazione trasforma i soldati 
in bibliotecari delle parrocchie o in 
impiegati dell’Ente per la tutela della 
carne di coniglio (ogni riferimento è 
puramente casuale), con le ricorrenti 
ristrutturazioni che, chissà perché, 
vengono attuate sempre a danno dei 
reparti più efficienti ed ora con la di- 
struzione delle tradizioni che, da sem- 
pre, sono la forza degli eserciti, il di- 
sarmo morale è in avanzata fase di at- 
tuazione. 

Seguendo l’esempio di quelle forze 
politiche che, visto crollare ogni loro 
ideale, si propongono di risolvere il 
problema «cambiando nome», le sug- 
geriamo di chiamare il suo dicastero 
«Ministero per il disarmo unilatera- 
le». 

Avrà l'applauso di Pannella e della 
Cicciolina, e non è poco! 

Signor Ministro, speriamo che Gor- 
by ce la faccia e possiamo sciogliere 
tutti gli eserciti. 

Perché, vede, con un esercito così 
combinato, la Tridentina non sarebbe 
mai uscita a Nikolajewka. 
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Anzitutto perché, essendo le cinque 
della sera, i soldati avrebbero deposto 
le armi per andare in libera uscita e 
poi perché Reverberi non si sarebbe 
mai permesso di urlare «Tridentina 
avanti» senza aver prima consultato il 
Cocer e il Comitato delle mamme. 


Manifestazioni 
di solidarietà 


Se un «vu cumprà» viene allontana- 
to dall’atrio della stazione dove ven- 
deva magliette col marchio falsificato 
o se la polizia si permette di cacciare 
da un edificio abusivamente occupato 
i soliti «autonomi» che l’avevano tra- 


sformato in mercato autorizzato di 
droga ci sono sempre pronti i soliti 21 
comitati di solidarietà, che scendono 
in piazza a manifestare per la «libertà 
conculcata». 

Ma se un lavoratore italiano all’e- 
stero viene barbaramente ucciso, nes- 
suno di quei comitati si scompone, 
nessuno scende in piazza a manifesta- 
re. Evidentemente Roberto Ceccato e 
la sua famigia non meritano solidarie- 
tà. 

Chi gliel’ha fatto fare di andare in 
Libia a lavorare? A vendere magliette 
e droga si guadagna di più e non si 
pagano neppure le tasse! 


LA GIGIA 


Un saluto con un grazie 


2 È 


e un cordiale benvenuto 


PERS] i ; ] 


Con una semplice e breve cerimonia, il presidente Masarotti ha voluto por- 
gere il saluto e il grazie della Sezione, al col. Antonio Mannino che ha la- 
sciato il prestigioso incarico di Capo di Stato maggiore della Julia per assu- 
mere il comando del Distretto di Trieste. Gli è subentrato il col. Bruno Ban- 
dissar già comandante del Gruppo artiglieria da montagna Conegliano, al 
quale porgiamo il nostro più cordiale saluto e l'augurio di buon lavoro. 


Tiro a segno: 
dig a: - 


LALDI 


ii o i e e 


La squadra udinese con Isola, Monsutti, Tissino e Paoluzzi. 


Lusinghiero successo della nostra Sezione, piazzatasi seconda, ad un solo 
punto da Bergamo, cui è andato il trofeo Gattuso. Il merito va a Isola (primo 
classificato), Monsutti (Terzo) ed alle buone prove di Tissino e Paoluzzi (que- 
st’ultimo penalizzato nel risultato da due cartucce difettose). 

Le due giornate di gara, nella ospitale Imola, hanno messo in luce le doti 
dei nostri tiratori ai quali vanno i complimenti di tutti gli Alpini della Sezione. 


so eli 


Gli ex dell’8° in visita alla caserma del «Tolmezzo» a Venzone. 


È diventata ormai una tradizio- 
ne che dura da oltre dieci anni, 
l’incontro annuale di alcuni ex 
combattenti alpini dell’8° Rgt. in 
Grecia e Russia. 

Ciò avviene alla fine di settem- 
bre o ai primi di ottobre e in quella 
occasione gli interessati ricordano 
con nostalgia e rammarico tempi 
ormai lontani, difficili e fortunosi, 
che essi hanno avuto la fortuna di 
superare ma è per loro sempre viva 
la sventura di aver lasciato sui 
campi di battaglia tanti cari amici 
meno fortunati. 

Quest'anno, su invito degli ani- 
matori Bertogna, Radente e Bucco, 
si sono dati convegno a Venzone 
per ricordare i caduti che il terribi- 
le terremoto del Friuli del 1976 ha 
voluto impunemente portare con sè 
fra i mille morti di quella tragedia. 

Ha completato la mattinata la 
visita alla caserma modello «Feru- 
glio» guidati dal comandante stes- 
so ten. col. Plazzotta. 

Gli Alpini intervenuti, che han- 
no ormai quasi tutti settanta o più 
anni, a vedere quali passi sono sta- 
ti fatti dalle ristrettezze dei loro 
tempi alle sistemazioni attuali so- 


II 4 marzo 
1990 ci 
vediamo per 
l'assemblea 
sezionale 
al cinema 
Centrale di 
Udine. i 


no rimasti meravigliati e forte- 
mente impressionati. Dai tempi 
della carne e brodo e gavetta si è 
passati al compiuter. Tutto bene 
se non ci fossero certi risvolti ne- 
gativi, insiti nello stesso progres- 
so. 


de ricordare lo scomparso presi- 
dente sezionale Corrado Gallino. 
L'edizione di quest'anno è stata 
ospitata dal bocciodromo di Manza- 
no ed ha visto la partecipazione di 
17 gruppi. 

Questi i risultati: 


1° Self - Cristin 

ANA - Rivignano 

2° Luise - Soncin 

ANA - Sedegliano 

3° Zamaro - Peresutti 
ANA - Dolegnano 

4° Bucovaz - Spigarolo 
ANA - Dolegnano 

5° Prampero - Driutti 
ANA - Virco 

6° Prampero - De Tina 
ANA - Codroipo 

7° Tolon - Palavisini 
ANA - Manzano 

8° Riva - Ferazzo 

ANA - Buia 


Nelle foto: un momento delle premiazio- 
ni, presente il presidente Masarotti. 
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Il nostro gagliardetto e il nostro distintivo. 


Il nostro Statuto Nazionale in 
merito agli emblemi e distintivi, 
all’articolo 3, così recita: 


L’emblema ufficiale dell’Asso- 
ciazione è il Labaro conforme al 
modello di cui all’allegato 1. 

L’emblema ufficiale della Sezio- 
ne è il Vessillo conforme al model- 
lo di cui all’allegato 2. 

L’emblema ufficiale del Gruppo 
è il Gagliardetto conforme al mo- 
dello di cui all’allegato 3. 

Per non essere fraintesi ripro- 
duciamo copia dell’allegato n. 3 il 
quale non concede deroghe. 

Quanto disatteso sia questo ar- 
ticolo, ognuno di voi lo potrà no- 
tare (se non lo ha già fatto) osser- 
vando i nostri Gagliardetti quan- 
do sono allineati in una qualsiasi 
nostra cermonia. 

Non parliamo poi come si noti- 
no tali brutture quando tutti i no- 
stri 116 Gagliardetti sono allinea- 
ti nelle Adunate Nazionali. 

A cominciare dalle aste lunghe, 
alcune mezzo metro più e altre 
mezzo metro meno dei 180 - 190 
cm. di prescrizione. 

Le dimensioni del drappo, poi, 
sono le più disparate e, nel men- 
tre alcune sono ridotte ai minimi 
termini, altre, per contro, sono ta- 
li da sembrare stendardi e non 
Gagliardetti. 

Le diciture sono un estratto 
delle più disparate e allegoriche 
fantasie. 

Molte volte si cerca invano il 
nome della Sezione e, talvolta, 
anche quello del Gruppo. 

In loro sostituzione troviamo 
nomi di persone, di valli, di monti 
che per nulla hanno a che vedere 
con quanto è previsto dal nostro 
Statuto. 

È vero che, molte volte, i nostri 
bravi Capogruppo si trovano in 
difficoltà o per accontentare il do- 
natore del Gagliardetto o il pa- 
rente del donatore o un Gruppo di 
Soci abitanti di una borgata limi- 
trofa. 

E con tutti questi dilemmi il 
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ROVESCIO 


Capogruppo è messo tra l’incudi- 
ne e il martello e non sapendo co- 
me accontentare tutti sì rimette 
al fabbricante, il quale molte vol- 
te accontenta tutti. 

Ecco perché sui nostro Gagliar- 
detti, quando nelle nostre cerimo- 
nie sono bene allineati, si notano 
tutte queste anomalie. 

Ecco perché noi, da queste co- 


18mm 


lonne, esortiamo i nostri validi 
Capogruppo ad attenersi stretta- 
mente al disposto del nostro Sta- 
tuto, facendole leggere per prima 
ai nostri Soci e poi agli interessa- 
ti, siano essi donatori o fabbri- 
canti. 

Nel rinnovare il vostro Gagliar- 
detto ricordate l’articolo 3 e l’al- 
legato 3. 


ABBIAMO LETTO IL LIBRO CHE CI AVETE MANDATO 


Ragazzi di Scandiano, grazie! 


7, 


ARMANDO ANTI 


3 DANSKE KUNSTNERE —_ÉÉ 

È VIDENSKABSMAND OG ANDRE # 
VENNER AF ITALIEN REISTE & 
DETTE MINDE 


pirla 


«Voi siete la speranza che non 
muore, di questa società che, a vol- 
te, dà la sensazione di aver rinun- 
ciato agli autentici valori della vita». 
Così ha scritto il 27.10.1988 il Sinda- 
co di Giussano ai ragazzi della IT D 
della Scuola media «Bioardo» di 
Scandiano, rispondendo alla lettera 
di ricerca dei parenti di uno dei 15 
soldati italiani sepolti a Copenaghen 
dopo la prima guerra modiale e di 
quelli morti nel 1944 - 45, sempre in 


Danimarca. 

E, invero, questi ragazzi e la loro 
meravigliosa insegnante ci hanno 
dato una dimostrazione di sensibilità 
e di umanita che ci ha toccato il cuo- 
re, come ci ha toccato l'istituzione 
della loro «Foresta ideale». 


Bene ha fatto il prof. Lorenzo Del 
Zanna a rivolgersi a loro per le sue 
ricerche. Bene ha fatto il Commissa- 
riato Generale per le onoranze ai 
Caduti a curare la stampa di docu- 
menti e delle fotografie, che questi 
ragazzi con infinito amore hanno sa- 
puto raccogliere. «Perchè il loro sa- 
crificio non sia dimenticato», hanno 
scritto nella prima pagina del loro 
volumetto. 

Dalla lettura delle lettere di rispo- 
sta giunte dai parenti e dai Sindaci 
emerge l’interesse mai sopito e ora 
rinnovato per la dolorosa sorte di 
questi giovani, gran parte dei quali 
morti, dopo tante sofferenze, lontano 
dai propri cari, quando la guerra era 
ormai finita, quando si accingevano 
a rientrare in Patria. 

Ora per merito vostro: don Del 
Zanna, prof. Paroli, ragazzi di Scan- 
dino, questi giovani non sono morti 
del tutto. Vivono e vivranno nella 
memoria di chi avrà la ventura di 
sfogliare queste 60 pagine, di avvici- 
narsi agli alberi della vostra «Fore- 
sta ideale». A nome di tutti i soldati 
d’Italia, grazie! 


Ricordando gli «internati» in Germania 


Proseguiamo la pubblicazione dei ricordi in Germania, scritti dell'Alpino 
Durì Ermanno che dedichiamo a tutti coloro che, per obbedire alle leggi del- 
l'onore militare, si sono rifiutati di collaborare col tedesco invasore. 


Il primo bombardamento 


Stavamo ancora sgomberando 
l’entrata del rifugio, quando nuovi 
razzi apparvero nel cielo e dopo po- 
chi istanti ricominciò il bombarda- 
mento, erano 11.30 precise. 


Ci rifugiammo dentro a quello che 
restava del nostro rifugio, da lì ve- 
demmo i candelotti che ripresero a 
cadere e che incendiarono quel poco 
che restava constringendoci a fuggire 
lungo il viale che costeggiava il Gross 
Garten e lo trovammo affollato di 
gente terrorizzata che cercava scam- 
po. 

Con la sciarpa sul viso per proteg- 
gerci dal fumo, ci mescolammo alla 
folla, e continuavamo a gettarci a 
terra oppure a proseguire a seconda 
dei fischi che le bombe provocavano 
durante la loro caduta, intuendo da 
ciò se l’esplosione poteva essere più o 
meno vicina, tuttavia molto spesso 
tante persone non si rialzavano più. 

Arrivati quasi in periferia tra un 
fumo intenso vidi un’ombra che 
avanzava in senso inverso, era una 
ragazza ed io d’istinto le chiesi «Wo 
ihn du gest? (dove vai)». Piangendo 
mi disse di voler andare verso il cen- 


Lo «Zwinger» con la «Kronentor». 


tro dove aveva lasciato la sorella. 
«Sei pazza — le risposi — non vedi 
cosa sta succedendo? Vieni via con 


Voci sul Don 


Sulla steppa desolata 

soffia il vento e la tormenta... 

sulla neve immacolata 

scorre il sangue degli Alpin. 

Battaglione «Cividale», 

non rispondi più all'appello: 

tu, «Gemona», tu, «Tolmezzo» 

ti rifiuti di morir. 

Non c'è isba per dormire, 

né un riparo contro il vento: 

non si sentirà un lamento 

quando sorge il nuovo dì! 

Battaglione «Cividale», 

non rispondì più all’appello, 

tu «Gemona», tu «Tolmezzo» 

ti rifiuti di morir. 

Sulla steppa desolata 

c'è il martirio della «Julia»: 

maledetta ritirata, 

hai distrutto i nostri Alpin! 
Arturo Turco 


noi e in breve saremo in salvo». 

Nonostante l’indecisione si convin- 
se e dopo un quarto d’ora giungem- 
mo su un’altura fuori città. Da lassù 
potemmo osservare la tragedia di 
Dresda, in preda alle fiamme per pa- 
recchi chilometri. 

Iniziò a piovere e trovammo riparo 
in una legnaia zeppa di gente. Chiesi 
alla ragazza il suo nome, mi rispose 
che si chiamava Rose e proveniva dal 
Belgio. Mi disse di aver lasciato la 
sorella più giovane in lager per far vi- 
sita ad una amica ammalata e non si 
dava pace per questo. 


Il mattino successivo, dopo esserci 
lavati gli occhi arrossati dal fumo 
con l’acqua di una pompa a mano, ci 
avviammo verso la birreria Fellsen- 
keller nelle cui vicinanze c'erano pa- 
recchie baracche di lavoratori stra- 
nieri e lì trovai alcuni miei compagni 
di lavoro, i quali mi dissero che, pri- 
ma di fuggire, dal lager in fiamme, 
erano riusciti ad entrare nelle cucine 
ed a salvare un po’ di pane e dello 
zucchero bruciacchiato. Diedero un 
po’ di pane e zucchero anche a noi e 
questo fu tutto ciò che mangiai in 
due giorni. 

Nel frattempo Rose insisteva per 
ritornare in centro alla ricerca della 
sorella e, nonostante la disapprova- 
zione di Albert, alla fine ci incami- 
nammo. 
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La pinacoteca di Dresda. 


Dopo un Km. circa trovammo un 
posto di blocco che c’impedì di entra- 
re in città, data l’impssibilità a conti- 
nuare in quanto tutte le strade cerano 
ridotte a cumuli di macerie fumanti. 

Con le lacrime agli occhi Rose ri- 
tornò indietro assieme a noi verso la 
periferia della città dove trovammo 
un centro di assistenza per ragazze. 
Chiesi alla direttrice se accettava an- 
che stranieri e avutone risposta posi- 
tiva, dissi a Rose di farsi ospitare per 
poi iniziare le ricerche della sorella. 
Ci salutammo e non la rivedemmo 
più. 

Nella gran confusione persi di vi- 
sta Albert e mentre lo cercavo vidi un 
uomo intento affannosamente a 
sgomberare le macerie della sua casa 
rovinata addosso alla sua famiglia. 
Assieme ad altre persone lo aiutam- 
mo e dopo circa due ore riuscimmo a 
liberare la moglie ed i figli per fortu- 
na senza gravi conseguenze. 


Il terzo bombardamento 


Verso mezzogiorno sentii ritornare 
gli aerei e questa volta, per mia fortu- 
na, ebbi la possibilità di rifugiarmi 
all’interno di una galleria. 

Il nuovo attacco colse di sorpresa 
tanta gente che si era recata tra le ro- 
vine delle case per portare soccorso a 
coloro che erano rimasti sepolti, su- 
bendo a loro volta la stessa sorte. 

Prima di sera ritornai verso l’estre- 
ma periferia ed entrai in una macchi- 
na bruciata utilizzandola come allog- 
gio per la notte. 
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Da quella posizione osservai la cit- 
tà bruciare per tutta la notte. 

Dopo alcuni giorni passando nelle 
vicinanze della stazione centrale, vidi 
due treni ridotti ad un ammasso di 
ferraglie. Erano i treni che dovevano 
riportare ai loro paesi i bambini che 
avevano festeggiato il carnevale. 

Il risultato di tale bombardamento 
fù: 120.000 morti riconosciuti e circa 
60.000 non identificati. Più tardi ven- 
ni a sapere che il Borgmaester (sinda- 
co) della città aveva dichiarato che 
tra morti e dispersi la cifra era vicina 
ai trecentomila, dato l’altissimo nu- 
mero di profughi e rifugiati presenti 
al momento del bombardamento. 


Appena mi fù possibile mi ripre- 
sentai al lager, anche se questo era 
completamente distrutto. Pure la fab- 
brica dove lavoravamo non esisteva 
più. 

Dei dipendenti, abitanti quasi tutti 
nei paesi limitrofi, solo il cuoco e la 
moglie di un impiegato non furono 
mai trovati. 

Nei giorni successivi cercammo di 
recuperare i macchinari ed altro ma- 
teriale.messo in precedenza al sicuro 
negli scantinati della fabbrica. 

Il nuovo lager venne trasferito fuo- 
ri città e là rimasi fino all’otto mag- 
gio 1945, fine della guerra. 

(Continua) 


Airagazzi e 
insegnanti della 
scuola media 
«Boiardo» di 
Scandiano, gli 
Alpini friulani, 
ammirati per le loro 
molteplici e intense 
attività, vogliono 
esprimere da queste 
colonne gli auguri 
più affettuosi di 
Buon Natale e di un 
felice Anno Nuovo 


VAL CORNAPPO BASALDELLA 


Realizzato un importante obiettivo 


Echi della festa alpina 


Nel numero di giugno abbia- 
mo pubblicato la cronaca del riu- 
scito incontro annuale. 

Pubblichiamo ora le foto di al- 


MAGNANO IN RIVIERA 


cuni momenti della giornata, alla 
quale erano presenti il nostro pre- 
sidente Masarotti ed il comandan- 
te del «Cividale» ten. col. Petti. 


Un abbraccio, dopo 46 anni 


Tobia Merluzzi (di Magna- 
no, classe 1911) e Francesco 


Fissore (di Fossano, classe 
1914) si conoscono in Russia, 
prigionieri. 

Tentano la fuga; le loro stra- 
de si dividono; dopo il ritorno 


in patria le tracce si perdono. 

Grazie alla pubblicazione di 
un annuncio su «L’Alpino» a 
46 anni di distanza i due com- 
militoni ristabiliscono il contat- 
to e si incontrano, a Fossano 
(vedi foto). 


La sede per le attività del 
gruppo è una realtà. 

Lo hanno constatato anche 
le autorità che hanno presen- 
ziato all’inaugurazione: il no- 
stro presidente Masarotti, il vi- 
cepresidente Grossi, il col. Na- 
dalutti per la Julia, il col. Pitta- 
luga per i carabinieri, il vice 
sindaco Bergogna, il vice presi- 
dente del consiglio Regionale 
Braida. 

Un prologo della festosa 
giornata si era avuto alla vigi- 
lia, con una serata nella quale 
si sono esibiti i cori di Basaldel- 
la, di Pozzuolo e della Julia. 


Ma torniamo alla domenica 
23 luglio: alzabandiera, cele- 
brazione della messa, corteo 
verso la sede con l’accompa- 
gnamento della fanfara della 
Julia; discorsi di circostanza del 
vice sindaco e del dr. Grossi. 

Quest'ultimo ha colto l’occa- 
sione per sottolineare come, or- 
mai da tempo, l’ANA stia sem- 
pre più orientando le proprie 
iniziative su aspetti sociali e di 
solidarietà (Friuli, Irpinia, Val- 
tellina, Armenia, Senza contare 
i numerosi interventi in sede lo- 
cale da parte dei singoli gruppi 
Alpini). 


PONTEBBA 


Un anno 
di intensa attività 


Dopo la parentesi estiva e 
l’impegnativa manifestazione 
organizzata in occasione del 
14° incontro Alpino di Passo 
Pramollo; il gruppo ANA di 
Pontebba, oltre alla normale 
attività, alla cura e alla gestione 
della bellissima sede in Via Ver- 
di méta costante e punto di ri- 
ferimento di soci, amici e so- 
prattutto di anziani che si ritro- 
vano in un clima di cordialità e 
di simpatia, è stato presente a 
tutte le adunate e manifestazio- 
ni organizzate un po’ dovunque 
in Friuli. In occasione delle ce- 
lebrazioni a ricordo dei Caduti 
in guerra e per la giornata delle 
Forze armate indette dai comu- 
ni di Pontebba e Dogna e dai 
Comandi militari locali, il 
gruppo ha presenziato alle va- 
rie cerimonie con una nutrita 
rappresentanza di soci con cap- 
pello alpino e gagliardetto. In 


particolare la cerimonia, svol- 
tasi il 5 novembre al monumen- 
to ai caduti in Via Zardini a 
Pontebba, è stata caratterizzata 
dall’installazione a cura del 
Gruppo di un pennone per l’al- 
zabandiera. 

Da diversi anni il Gruppo, è 
presente ad Amaro al passag- 
gio della fiaccola che, partendo 
dal Tempio ossario di Timau 
raggiunge Redipuglia e all’ac- 
censione della torcia destinata 
poi alle celebrazioni comme- 
morative di Pontebba e Dogna. 

Per domenica 17 dicembre è 
in programma l’annuale assem- 
blea generale dei soci ed il 
pranzo sociale. Per questa ma- 
nifestazione il consiglio diretti- 
vo si è riunito giorni fa per 
mettere a punto gli ultimi det- 
tagli e decidere anche sulle mo- 
dalità e sulla quota per il tesse- 
ramento 1990. 


OSOPPO 


Celebrato il ventennale 
di rifondazione 


Con la deposizione di una 
corona d’alloro in onore dei 
Caduti, alla presenza di nume- 
rosi soci, del labaro municipale 
(decorato di medaglia d’oro), 
delle associazioni d’arma, sono 
iniziate le celebrazioni per fe- 
steggiare e ricordare una tappa 
fondamentale della vita del 
Gruppo: la rifondazione. 


E ai promotori della stessa, 

fra l’altro, è andata una perga- 
mena. Non è mancata la cele- 
brazione della messa da parte 
di mons. 
Della Marina; la storia del so- 
dalizio è stata tracciata da Ber- 
tossi che ha anche ricordato i 
Capogruppo che lo hanno pre- 
ceduto. 
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COLLALTO BUIA 


Inaugurata 


L’annuale appuntamento 
con i fradis emigrati 


Un momento della Messa nella parrocchiale. 


Provenienti da diverse locali- 
tà della Svizzera, alpini e fami- 
liari, prevalentemente nativi di 
Collalto, hanno dato vita al 
quarto incontro con i fradis 
friulani. Che si tratti di una sca- 
denza ormai tradizionale e di 
una iniziativa apprezzata lo 
conferma la numerosa parteci- 
pazione di rappresentanze, in 
crescendo di anno in anno. 

La prima fase della cerimonia 
si è svolta sul monte Bernadia 
ove, a cura dei gruppi di Wil, 
Turgovia, Winthertur è stato 
deposto un omaggio floreale al 
sacello che custodisce le salme 
di sei caduti: l’amministrazione 
comunale era presente con l’as- 
sessore Bonanni, il comitato fa- 
ro con il capo gruppo di Cise- 
riis, Grasso. 

Venturini, fondatore del 
gruppo di Wil, ha brevemente 
sottolineato il valore morale 
dell’atto di omaggio a chi ha sa- 
crificato la vita per la patria: so- 
no cittadini ce commilitoni verso 
i quali non dovrà mai venir me- 
no la nostra gratitudine. 

Nel frattempo, nella piazza di 
Collalto, si stava formando il 
corteo che, preceduto dalla ban- 
da alpina di Orzano, ha rag- 
giunto la chiesa parrocchiale 
per la celebrazione della Messa, 
cui è seguita la lettura della pre- 
ghiera dell’alpino. Il rito sacro, 
accompagnato dalle note del- 
l'organo e dalla voce di Daniele 
Vettorata, è stato presieduto da 
don Basello che, ricordata la re- 
cente scomparsa di Pietro Ven- 
turini, cofondatore del Gruppo 
di Turgovia c collaboratore di 
quello di Wil, si è soffermato sui 
valori di amicizia, fratellanza, 
solidarietà, amor di Patria: sono 
parole ben presenti nel vocabo- 
lario degli Alpini che, per il be- 
ne della nazione, sanno tradurle 
in fatti concreti, nell’intento di 
contribuire a costruire una so- 
cietà migliore. 

E in tema di solidarietà, ha ri- 
cordato la presenza di un grup- 
po di handicappati che hanno 
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così voluto dire grazie agli alpi- 
ni per le attenzioni che questi 
hanno nei loro confronti. 

La parte ufficiale della ceri- 
monia si è conclusa con la de- 
posizione di una corona d’allo- 
ro al monumento, al suono del- 
la canzone del Piave c del silen- 
zio. L'incontro è proseguito nel 
parco antistante la sede dell’A- 
.N.A.: anche il rancio è stato 
motivo di ulteriore  rafforza- 
mento dei vincoli di amicizia fra 
i presenti. Per la cronaca, ricor- 
diamo ancora la presenza del- 
l'assessore Zucchi; del Cons. 
Reg. Cruder; del presidente del 
comitato faro Muzzolini; del 
cons. Sezionale Felcaro; dei col. 
Alpini Venir e Massimi. 

AI gonfalone del Comune 
(che ha donato una targa ricor- 
do al capogruppo di Wil) face- 
vano ala gagliardetti e labari di 
tutte le associazioni combatten- 
tistiche e d'arma. 


. la nuova sede 


ORE 
Sinn m 


Il taglio del nastro inaugurale. 


La borgata di Monte, appol- 
laiata al vertice del colle di S. 
Lorenzo, ha scritto una delle 
pagine più belle della sua mille- 
naria storia. 


RIVIGNANO 


Una stretta di mano 
con Forni di Sopra 


L’ANA di Rivignano, orga- 
nizzando la annuale gita sociale, 
è riuscita a mobilitare 350 citta- 
dini che, raggiunta Forni di So- 
pra, preceduti dalla banda han- 
no sfilato per le vie del pacse, 
rendendo omaggio ai Caduti 
dopo aver ricevuto un cordiale 


ADEGLIACCO - CAVALICCO 


saluto dai fornesi, rappresentati 
dal sindaco, c dal Capogruppo 
ANA. Prima del pranzo la 
banda musicale dello Stella si è 
esibita, fatta segno — unita- 
mente agli Alpini — di manife- 
stazioni di simpatia da parte dei 
turisti e dei valligiani. 


L’annuale escursione estiva 


Un numeroso gruppo, tra 
soci e familiari, ha trascorso 
una serena e corroborante gior- 
nata in alta Carnia: l’ormai tra- 
dizionale gita quest'anno ha 
avuto per meta la zona del Co- 
glians. E stata, fra Valtro, 


l'occasione per riconfermare 
l’unità di intenti che lega consi- 
glio e soci per la ralizzazione 
della sede sociale: obiettivo am- 
bizioso ma senz'altro realizza- 
bile, grazie alla tenacia cd alla 
coesione del gruppo. 


Lassù, al centro di una riu- 
scitissima festa alpina, che ave- 
va richiamato molissime penne 
nere e simpatizzanti da ogni 
dove, c’è stata infatti l’inaugu- 
razione della nuova sede ANA 
di Buia. 

La celebrazione ha preso il 
via con un corteo che, aperto 
dalle note della banda cittadi- 
na, si è diretto al parco della ri- 
membranza, ombreggiato da 
una selva di cipressi e contras- 
segnato dal monumento ai Ca- 
duti di tutte le guerre. 

Qui, attorno all’altare da 
campo, hanno trovato posto le 
autorità con il sindaco di Buia 
Gino Molinaro e la giunta mu- 
nicipale, i sindaci di Majano, 
Colloredo e di Resia, l’assesso- 
re regionale Ivano Benvenuti, il 
ten. col. Petti, in rappresentan- 
za della Brigata Julia, il ten. 
col. Fabris e Massimi, il col. 
Gianpaoli, il gen. Tirel, il co- 
mandante della locale stazione 
dei Carabinieri, maresciallo 
Pierangelo Gaiotti, rappresen- 
tanze dell’ANA con il presiden- 
te della Sezione di Udine Ma- 
sarotti e diversi consiglieri sc- 
zionali, il consigliere nazionale 
Molinaro, il vicepresidente na- 
zionale Ferdinando Bonetti. 
C'erano inoltre i gonfaloni di 
Buia, i vessilli di Udine e di 
Trento, gli oltre 50 gagliardetti 
della regione e quelli di Parma, 
Verona, Treviso, Vercelli e 
Trento. 

All’omelia, il celebrante 
monsignor Giancarlo Menis, 
ha tra l’altro puntualizzato le 
finalità che hanno portato alla 
realizzazione della sede dell’A- 
NA di Buia. «E collocata in 
Monte — ha detto il sacerdote 
— perché Monte significa mo- 
mento unitario di tutta la po- 
polazione buiese, al di sopra di 
ogni campanilismo, e trova po- 
sto in una casa tradizionale che 
evoca spontaneamente la fami- 
glia, l’amicizia, il lavoro, il ri- 
sparmio. In essa — ha prose- 
guito mons. Menis — è collo- 


cato un fogolar, segno di fedel- 
tà e continuità con le virtù dei 
padri. Pertanto la sede è un 
programma di virtù umane, cri- 
stiane, friulane, alpine quanto 
mai attuale. Esso, infatti com- 
batte — ha concluso — l’indif- 
ferenza verso i fratelli, che è il 
male più sottile e tragico della 
società contemporanea». 

Dopo la deposizione di una 
corona di allora al monumento 
ai Caduti, la cerimonia si è spo- 
stata nell’area della nuova sede. 

Ad aprire i discorsi ufficiali è 
stato il Capogruppo dell’ANA 
di Buja Sergio Burigotto, che 
ha chiarito le ragioni dell’edifi- 
cazione della casa degli Alpini, 
simbolo di calorosa accoglienza 
e armoniosa fraternità. Ha con- 
cluso ringraziando i proprietari 
del rustico, le penne nere che 
hanno assiduamente lavorato 
nella ristrutturazione e nell’ar- 
redamento e gli artisti Galina, 
Baldassi, Copetti e Volpe che 
hanno abbellito l'interno e l’e- 
sterno con le loro preziose ope- 
re. Il sindaco Molinaro, rifa- 
cendosi alla vitalità delle asso- 
ciazioni buiesi, si è soffermato 
sull’ANA, sempre presente nel- 
la comunità, per esprimere la 
riconoscenza di quanti hanno 
beneficiato direttamente della 
sua opera e soprattutto di colo- 
ro che hanno riscoperto, per 
suo tramite, valori umani, civili 
e civici. «E poiché Monte, da 
sempre, per i buiesi personifica 
la storicità di questi valori — 
ha sottolineato il sindaco — 
l'ubicazione della sede dell’A- 
NA accanto ai segni storici del- 
la pieve, alla piazza che vide le 


prime assemblee vicinali, al 
parco della rimembranza che 
ricorda il sacrificio dei cittadini 
caduti, non poteva essere mi- 
gliore». 

E stata poi la volta dell’as- 
sessore regionale Benvenuti che 
ha avuto parole di plauso per 
la straordinaria vitalità del 
Gruppo Alpino buiese, tra le 
cui file si inseriscono volonte- 
rosi e orgogliosi i giovani, assi- 
curandone il futuro. 

Il ten. col. Petti, poi, nel por- 
tare l'abbraccio della brigata 
Julia, ha posto l’accento sulle 
nuove leve che nel servizio mili- 
tare e nelle caserme non devo- 
no vedere una costrizione, ma 
una palestra di formazione e di 
preparazione alla vita. 

Il vicepresidente nazionale 
Bonetti, quindi, sottolineando 
lo spirito di solidarietà, l’ope- 
rosità e l'entusiasmo degli Alpi- 
ni, ha voluto ricordare lo scom- 
parso capogruppo Tarcisio 
Molinaro il cui impegno è stato 
d’esempio per la continuità. 

Il rituale taglio del nastro e 
la benedizione della sede im- 
partita dall’arciprete mons. 
Bressani sono stati salutati dai 
voli radenti di un aereo lan- 
ciante nuvoli di eloquenti vo- 
lantini tricolore, dai suggestivi 
canti del Gruppo Corale Buie- 
se, dalle prorompenti note della 
banda cittadina (i due comples- 
si che avevano scandito ogni 
momento della manifestazio- 
ne), dai festosi rintocchi delle 
campane della Pieve di S. Lo- 
renzo e dai calorosi sostenutis- 
simi applausi della commossa 
folla. 


Entusiasmante manifestazione 
del coro 
della Brigata Alpina Julia 


Quando uno spettacolo rag- 
giunge i vertici del successo 
non lo si può tanto facilmente 
dimenticare. 

Alludiamo alla manifestazio- 
ne canora recentemente tenuta 
nell’accogliente auditorium del- 
la Casa della gioventù in S. Ste- 
fano di Buia, a conclusione di 
una intensa settimana culturale 
e preludio alla grande festa al- 
pina che aveva al centro l’inau- 
gurazione della locale sede del- 
l’ANA. 

A proporla è stato nienteme- 
no che il coro della Brigata Al- 
pina Julia! Giova ricordare che 
il complesso (costituito nel 
1979 in occasione del 1° con- 
corso Cori Alpini alle Armi e 
attualmente composto da una 
quarantina di elementi) sta ot- 
tenendo ottimi successi anche 
se la sua preparazione, inevita- 
bilmente, incontra grosse diffi- 
coltà: l’avvicendamento di ele- 
menti a causa dei congedi, ren- 
de non facile il lavoro di inseri- 


mento e di fusione delle nuove 
voci per poter mantenere il 
complesso a buon livello musi- 
cale. 

Da notare, inoltre, che i cori- 
sti devono giornalmente soddi- 
sfare gli obblighi imposti dal 
regolare servizio militare. 

Tornando allo spettacolo of- 
ferto a Buia dal Coro della Bri- 
gata Julia, si può giustamente 
affermare che è stato superlati- 
vo. Il vasto repertorio, presen- 
tato dalla dott. Gloria Aita 
comprendeva canti caratteristi- 
ci degli alpini, di guerra, di 
montagna e del folklore. 

A conclusione dell’applaudi- 
tissima rassegna, sul capiente 
palco sono saliti il Capogruppo 
dell’ANA di Buia, Sergio Buri- 
gotto, il presidente della Sezio- 
ne ANA di Udine, Ottorino 
Masarotti, il rappresentante 
della Brigata Julia, ten. col. Fa- 
bris, ed in rappresentanza del- 
l’Amministrazione Comunale, 
l’assessore alla cultura Mirella 


Il saluto del Capogruppo Burigotto al coro della Julia. 


Comino. 

Burigotto ha ringraziato il 
numerosissimo pubblico che 
gremiva ogni ordine di posto e 
quanti hanno validamente con- 
tribuito alla ottima riuscita del- 
la manifestazione: dagli stretti 
collaboratori Gianandrea Bar- 
naba e Gianni Bortolotti, Ren- 
zo Piemonte ed Olinto Gallina, 
Danilo Miconi e Angelo Bar- 
naba e cento altri al ten. col. 
Jussa, responsabile del coro esi- 
bitosi per la prima volta a 
Buia; dalla splendida presenta- 
trice Gloria Aita alla onnipre- 
sente Mirella Comino, da 
mons. Bressani per la disponi- 
bilità dell’auditorium alla ditta 
Elettroservice che ha curato 


tutta la parte microfonica e ra- 
diofonica. 

L’assessore Comino ha, tra 
l’altro, puntualizzato il signifi- 
cato della manifestazione, ser- 
vita a completare, nel migliore 
dei modi, una collana di proo- 
ste culturali di cui appunto 
quella corale alpina rappresen- 
ta la perla. 

Dopo lo scambio dei doni 
fra gli ospiti, il coro, chiudendo 
in crescente bellezza, chiamati 
sul palco Alpini in congedo già 
facenti parte durante la naja 
del prestigioso coro, ha termi- 
nato l’esibizione fra scroscianti 
applausi e commoventi richie- 
ste ininterrotte di continuità 
della serata. 


LATISANA 


Il gagliardetto di Latisana, portato dal socio Joseffino Zanelli, a 
quota 2939, sulla vetta dell’Haunold (Dolomiti di Sesto). 
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' ORGNANO 


Fervore di iniziative 


La nuova casa del Gruppo. 


La sera di domenica 15 otto- 
bre, nel corso dell’affollatissi- 
ma funzione religiosa officiata 
da quattro sacerdoti che, nella 
parrocchia di San Bartolomeo 
ha preceduto quella civile di 
inaugurazione della nuova sede 
del Gruppo ANA di Orgnano e 
la benedizione di quattro pre- 
ziose tavole della «Via Crucis». 
da ignoti asportate nel marzo 
scorso, opera della nota pittrice 
udinese Carla Toselli, il presi- 
dente sezionale Masarotti, ha 
posto in risalto l'impegno mo- 
rale e civile dei sessanta «Veci» 
della piccola frazione di Basi- 
liano. 

«Essi si sono costruiti, mat- 
tone su mattone, la loro bella 
casa perché possa diventare 
punto di riferimento per l’inte- 
ra comunità» ha detto Masa- 
rotti, ricordando che, da molti 
anni, gli Alpini di Orgnano so- 
no un catalizzatore per le ini- 
ziative dei loro concittadini e. 
spesso, hanno costituito un 
provocante stimolo per altri 
Gruppi Alpini in tema di vo- 
lontariato e di impegno sociale. 

Fedeli al motto associativo 
che intende «onorare i morti 
aiutando i vivi», da anni essi si 
prodigano in favore di quei set- 
tori della cittadinanza locale 
che più hanno bisogno di pre- 
senza solidale e vigorosa: i bim- 
bi, gli adolescenti e gli anziani. 

Né basta: da quasi un decen- 
nio, infatti, con grave sacrificio 
personale ed economico e non 
minore entusiasmo, le Penne 
Nere di Orgnano si dedicano. 
con successo ed apprezzamento 
da parte di tutti, ai recuperi di 
quelle forme di arte minore e 
popolare — ma, per questo, 
non meno genuina — che sono 
le ancone, gli affreschi ed i mo- 
saici votivi originati dalla civil- 
tà cristiana e contadina del 
Friuli. 

Dal 1982, ben quattro di 
queste espressioni d’arte devota 
sono state restaurate o ripristi- 
nate a loro cura nel centro di 
Orgnano. 

L’ultima proprio quest'anno: 
uno stupendo Crocifisso in mo- 
saico di scuola spilimberghese 
opera dell’artista Alverio Sa- 
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voia, che va a sostituire un irre- 
cuperabile dipinto sulla faccia- 
ta di Casa Talotti in Via Pod- 
gora. 

L'inaugurazione dell’opera 
d’arte, che ha preceduto di po- 
co il taglio del nastro tricolore 
dei nuovi locali associativi. ha 


Il mosaico e le quattro preziose «Via Crucis» donate dagli A 


alla comunità. 


visto presenti i vessilli delle Se- 
zioni ANA di Torino e Udine, 
tanti gagliardetti di Gruppo 
(giunti anche dal Piemonte) e 
numerose rappresentanze com- 
battentistiche e d’arma friula- 
ne, dai Bersaglieri ai Reduci di 
Russia agli Autieri. 

Verso le ore 20.30, poi, il 
presidente sezionale accompa- 
gnato dalle autorità locali e dal 
consigliere nazionale Luciano 
Molinaro, ha ufficialmente 
aperto i nuovi locali della spa- 
ziosa «casa degli Alpini» (oltre 
200 metri quadrati ricavati in 
un vecchio fabbricato che mi- 
nacciava di rovinare, ubicato 
nel cuore del paese), mentre 
dalla piazza, imbandierata ed 
illuminata a festa come tutto il 
borgo, saliva spontaneo l’ap- 
plauso di centinaia e centinaia 
di persone, convenute anche 
dai paesi vicini. 

«Ringraziamo Dio — ha det- 
to il Capogruppo Arcangelo 
Blancuzzi nel porgere il benve- 
nuto ad autorità ed invitati — 
che ci ha concesso di raggiun- 
gere questo sospirato traguar- 
do. Oggi la nostra sede è una 
realtà. Ne siamo felici ed inten- 
diamo ch’essa sia aperta a tutti 
quanti ci sono stati e ci saranno 
vicini». 


Ipini 


SAVORGNANO 


Una giornata 
indimenticabile 


Consegna del tricolore alle 
scuole medie di Povoletto; pre- 
miazione dei temi svolti dai ra- 
gazzi delle scuole stesse, sul te- 
ma «Alpini in pace e in guer- 
ra»; consegna di riconoscimenti 
a 7 reduci dal fronte albanese. 

Alla presenza del nostro Ma- 
sarotti, del ten. col. Laudani, 
del cap. C.C. Amabile, del gen. 
Scubla, del vicesindaco di Po- 
voletto Boezio, del sindaco di 
Attimis, dei cons. reg. Compa- 
gnon e Sinicco e della preside 
prof. Milocco e con la parteci- 
pazione della fanfara della Ju- 
lia, Savorgnano ha vissuto una 
giornata imperniata sui concet- 
ti di pace, solidarietà, amor di 
patria, senso del dovere. 

È doveroso, a questo punto, 
un ringraziamento all’ammini- 
strazione comunale, al consi- 
glio ed agli Alpini del Gruppo, 
ai dr. Martinis e Mangili (sem- 
pre vicini alle nostre iniziative). 

Ricordando, fra i temi pre- 
miati, quelli di Claudio Dane- 
lutto e Gaetano Pascoletti (del- 
la 2° A), pubblichiamo il com- 
ponimento di Anna Maria Ve- 
nuti. 

Gli Alpini in principio veniva- 
no chiamati «cacciatori delle Al- 
pi» perché andavano per imper- 
vie mulattiere come dei caccia- 
tori. Più tardi chiamati Alpini, 


frono vestiti con fasce, scarponi 


chiodati, camicia di flanella, 
pantaloni e giacca di panno, una 
mantellina, un cappello con una 
piuma, uno zaino sulle spalle, un 


fucile, il loro equipaggiamento 


comprendeva anche un mulo che 
serviva per trasportare armi, 
munizioni e viveri. 

Gli Alpini si distinsero sia in 
pace che in guerra per il loro 
eroismo e per la loro solidarietà 
verso il prossimo. Nell'ultima 
guerra mondiale, combatterono 
da Eroi specialmente nella cam- 
pagna di Albania, Grecia e Rus- 
sia. Si distinse in modo partico- 
lare per il suo coraggio la divi- 
sione Julia. 

Il sette aprile del 1939 comin- 
ciò il conflitto fra l'Italia, l’Al- 
hania e la Grecia, cause di que- 
sto conflitto fu il desiderio di 
prestigio di Mussolini, il quale 
era convinto delle possibilità di 
un'impresa rapida e facile sul 
fronte greco albanese. 

Ma le sole forze sbarcate non 
potevano certo garantire il pre- 
sidio dell’Albania; fra il 13 e il 
14 ottobre l'idea di attaccare la 
Grecia prese forma, infatti, il 15 
ottobre Mussolini organizzò una 
riunione in cui venne deciso di 
cominciare l'offensiva in Epiro 
con le truppe dell'Albania. 

Mussolini aveva pensato che 
con l’arrivo di altri rinforzi si 
sarebbe occupata l’intera Gre- 
cia. 

I nostri Alpini dopo aver pre- 


La consegna del Tricolore alla scuola media di Povoletto, la fanfa- 
ra della Julia e un momento della sfilata. 


so il ponte di Perati, vennero 
spostati sul Pindo a sua difesa, 
qui ci furono molti combatti- 
menti e si persero molti uomini, 
muli, armi, munizioni e viveri. 
Essi dovettero combattere, in 
modo disumano, perché piogge 
continue trasformavano le mu- 
lattiere in veri e propri torrenti 
d’acqua, che ricoprivano di spes- 
so e viscido fango, tutta la zona, 
mettendo a dura prova la resi- 
stenza delle truppe che, nono- 
stante i disagi, conquistarono il 
confine dell’Albania. 

Il fango paralizzò letteral- 
mente le operazioni isolando per 
giorni e giorni interi settori, im- 
pedendo rifornimenti e sgomberi 
inghiottendo gran parte delle 
salmerie, provocando anche vit- 
time umane. Così finì la campa- 
gna d'Albania e di Grecia che i 
nostri conquistarono a caro 
prezzo. 

I pochi battaglioni di Alpini 
rimasti, furono imbarcati sulla 


nave Galilea, la quale fu silura- 
ta, molti di essi morirono, i po- 
chi superstiti, ritornati alle loro 
compagnie credevano finalmente 
di poter riposare, ma vennero 
mandati sul fronte russo. 

Nel mese di dicembre la no- 
stra divisione si trovava schiera- 
ta sul Don, insieme ad altre due 
divisioni alpine così insieme for- 
mavano l’armata italiana. Verso 
il 10-12 cominciarono dei com- 
battimenti per i quali gli Alpini 
dovettero abbandonare le loro 
postazioni. Il termometro segna- 
va 35° sotto zero, i muli erano 
semicongelati, il cibo in scatolet- 
ta doveva essere tenuto vicino al 
proprio corpo per impedirne la 
solidificazione, in queste condi- 
zioni gli Alpini partirono per 
raggiungere le altre compagnie e 
si accamparono in qualche isba 
vuota per riposare e nutrirsi. 

Essi dovettero combattere 
contro tante avversità come il 
fango, la neve, i pidocchi e il 


freddo atroce che attanagliava 
loro mani e piedi, c’era anche 
mancanza di materiali, di colle- 
gamenti, inoltre l'armamento e 
l’equipaggiamento erano insuffi- 
cienti e superati. 

Poi con la ritirata le cose peg- 
giorarono nella grande steppa 
russa i poveri Alpini stremati, 
congelati, affamati ancora una 
volta dovettero combattere con- 
tro i russi meglio armati e più ri- 
posati che li spinsero fino a Ni- 
kolajewka (detta sacca della 
morte) qui gli Alpini si accam- 
parono nelle isbe abbandonate 
dai russi, ma nella notte ci fu un 
attacco tremendo con centinaia 
di morti e feriti. 

Gli Alpini dovettero ripartire 
abbandonando molti feriti in at- 
tesa di soccorsi sul campo. Gli 
Alpini continuarono la loro mar- 
cia nella neve con i loro fidi muli 
grandi compagni di dure batta- 
glie che salvarono la vita a molti 
Alpini trascinandoli appesi alla 
loro coda finché potevano per 
raggiungere î compagni e quan- 
do i muli cadevano strenuati gli 
Alpini si cibavano della loro car- 
ne. 

Così si chiude la campagna di 
Russia con migliaia di morti, 
molti congelati, tanti mutilati e 
molti dispersi. 


Gli Alpini oltre che a combat- 
tere diedero un grande auto ai 
paesi sinistrati dalle calamità 
naturali, come terremoti, frane e 
allagamenti soccorrendo le po- 
polazioni, offrendo loro mano- 
dopera, materiali edilizi, medici- 
nali, ospedali, tende e viveri. La 
loro opera di pace iniziò il 6 
maggio del 1976, dopo il grave 
terremoto che distrusse quasi 
tutto il Fruli. 

Gli Alpini arrivarono in aiuto 
della nostra popolazione portan- 
do dovunque una parola, un sor- 
riso, costruirono dei campi can- 
tiere dislocati nelle zone più di- 
sastrate, ripararono tetti, pun- 
tellarono case pericolanti e sal- 
varono anche qualche vita uma- 
na. 

Durante tutte le estati in tem- 
po di ferie per cinque anni gli 
Alpini vennero a scaglioni da 
tutta l’Italia per aiutare gratui- 
tamente a ricostruire case come 
ora fanno in Armenia dopo il 
terremoto dell’anno scorso. 

L’ANA ha costruito un'ospe- 
dale da campo completo di tutto 
ciò che è necessario come attrez- 
zature, laboratori e posti letti 
con medici e personale volonta- 
rio; e ha costruito anche un pae- 
sino di prefabbricati per ospitare 
la povera gente senza case. 


FLAIBANO 


Inaugurata la chiesetta 
di S. Giovanni e benedetto 
il nuovo Gagliardetto 


Tra le giornate di sabato 7 e 
domenica 8 ottobre, sotto il pa- 
trocinio del Gruppo Alpini e 
dell’Amministrazione Comuna- 
le di Flaibano, si è tenuta l’i- 
naugurazione dell’antica e ri- 
strutturata chiesetta di «S. Gio- 
vanni sotto Selva», una cappel- 
la che la leggenda vuole già esi- 
stente ai tempi del barbaro At- 
tila, ma che con certezza è di 
periodo posteriore il 1400 sotto 
il nome di «S. Zuanne». La sto- 
ria della chiesetta, pone in ri- 
salto l’encomiabile opera del 
locale Gruppo ANA (attual- 
mente guidato da Erbino Odo- 
rico), che in particolare negli 


Il sindaco consegna il nuovo gagliardetto. 


anni immediatamente antece- 
denti e successivi il terribile si- 
sma del 1976 è riuscito nel dif- 
ficoltoso intento di riportare 
l’antica cappella, ormai in stato 
di totale degrado ed abbando- 
no, ai passati splendori. 

Un lavoro indubbiamente 
costato notevoli sacrifici perso- 
nali e finanziari di cui le «penne 
nere» flaibanesi si sono fatte 
pieno carico anche per merito 
del Capogruppo precedente 
Picco Valentino. Sempre in 
questo periodo, rilevante è la 
costruzione di un monumento 
all’esterno della chiesetta dedi- 
cato a tutti gli Alpini, un sim- 
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bolo ormai per l’intera popola- 
zione che in segno di stima ver- 
so il Gruppo ANA ha «ribat- 
tezzato» il «S. Giovanni» sotto 
il nome di «chiesetta degli Alpi- 
ni». Negli anni ottanta, Am- 
ministrazione Comunale deli- 
berò il proprio intervento fi- 
nanziario a sostegno di nuovi 
lavori di restauro e di rifaci- 
mento degli arredi interni; si 
arrivò così ai giorni nostri e 
precisamente a domenica 8 ot- 
tobre in una splendida giornata 
di sole che, dopo il concerto di 
cori tenutosi la sera precedente 
con la partecipazione delle can- 
torie Sin furlans di Flaibano, 
Coro ANA di Codroipo e Cai 
di Cividale, ha visto la parteci- 
pazione di buona parte della 
popolazione locale e di nume- 
rose autorità quali Masarotti, 
presidente della Sezione ANA 
di Udine, il ten. col. Zuppa in 
rappresentanza della «Julia», il 
sindaco di Flaibano Ezio Picco, 
l'onorevole Danilo Bertoli, il 
presidente della Comunità Col- 
linare dott. Molinaro, rappre- 
sentanti dell’Arma dei carabi- 
nieri e vari Consiglieri Seziona- 
li ANA, oltre ad autorità dei 
paesi limitrofi. 

La S. Messa accompagnata 
dal coro «Sin furlans» di Flai- 
bano e dalla Filarmonica di 


La celebrazione del sacro rito nella chiesetta ristrutturata. 


COSTO st sE 


Nogaredo di Prato, ha prece- 
duto i discorsi ufficiali delle au- 
torità tesi a sottolincare il signi- 
ficato della chiesetta e l’opera 
da sempre encomiabile svolta 
dalle «penne nere». 

E seguita quindi la benedi- 
zione della cappella e del nuo- 
vo gagliardetto donato dal co- 
mune (che per l’occasione ha 
anche presentato un libretto il- 
lustrante la storia del S. Gio- 
vanni) al Gruppo ANA di Flai- 
bano, con la presenza della 
«madrina» maestra Santina 
Bizzaro, figlia di un Alpino di- 
sperso in Russia. Con la suc- 
cessiva consegna delle croci di 
guerra e con l’accompagna- 
mento della Banda di Madrisio 
la manifestazione è volta al ter- 
mine; verso sera, con l’arrivo 
dell’oscurità, la chiesetta di «S. 
Giovanni» ha chiuso nuova- 
mente il proprio portale, felice 
di essere ritornata fulcro di mil- 
le attenzioni, dopo troppi anni 
di cupo «letargo», ma stavolta, 
ne siamo certi, non tornerà nel 
dimenticatoio: più opportuna- 
mente schiuderà il portale a 
nuove iniziative sociali, cultu- 
rali e celebrative, anche grazie 
allo sforzo delle «penne nere 
flaibanesi, ormai da tempo af- 
fezionate alle sorti di questa 
gloriosa chiesetta». 


S. VITO DI FAGAGNA 


Protezione civile 


La squadra di protezione ci- 
vile del Gruppo ANA ha assi- 
stito ad una lezione che il medi- 
co concittadino dott. Zucchiat- 
ti ha tenuto sul tema del pronto 
soccorso, comprendente anche 
una esercitazione pratica. 

E stata, questa, la prima di 
una serie di riunioni che il 
gruppo intende programmare, 
su argomenti attinenti le aree di 


possibile intervento dei volon- 
tari. 

La citata lezione ha fornito 
inoltre l'occasione per salutare 
e ringraziare l’oratore, in par- 
tenza per l'Armenia, volontario 
presso l'ospedale di Spitak, ge- 
stito dall’ANA Nazionale. Il 
dott. Zucchiatti ha ricevuto, 
dal Capo gruppo Pecile, la tes- 
sera di «Amico degli Alpini». 


FAGAGNA 


L’8° edizione della festa dell’anziano 


La baita ha ospitato, il 24 set- 
tembre, l’incontro con gli anziani, 
diventato ormai una consolidata 
tradizione. Dopo la messa, cele- 
brata nella parrocchiale, il Grup- 
po Alpini ha offerto il pranzo, cui 
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è seguito un trattenimento che ha 
avuto al centro dell’attenzione 
una categoria di cittadini verso i 
quali gli Alpini non mancano di 
avere il giusto e doveroso impe- 
gno di solidarietà e simpatia. 


24 settembre 1989: Jòf di Somdogna 


Vi sono saliti in tanti: giova- 
ni e meno giovani per ricorda- 
re, come dice la lapide: «I com- 
battenti dei due eserciti, che, in 
nome del dovere, su queste Al- 
pi caddero nel conflitto 1915- 
17». C'erano anche il Generale 
Forgiarini con numerosi suoi 
ufficiali, attuali comandanti di 
quei reparti, che settant'anni fa 
difendevano queste montagne. 
Ed è arrivato, in clicottero, an- 
che Federico Buliani. I soci del 
suo Gruppo, con uno squisito 
pensiero, non hanno voluto che 
il loro «vecio» fosse assente a 
questa cerimonia da lui ideata. 

Con voce un po’ commossa, 


dentemente dall’alfiere che li 
precedeva. 

Nel nostro gruppo, su circa 
200 iscritti, ci sono ancora 25 
vecchi ex combattenti: fra loro, 
decorati al valore, mutilati, in- 
validi. Da nessuno abbiamo 
udito pronunciare parole di 
odio o recriminazione. Tutti, 
quando parlano, parlano di do- 
vere compiuto. 

Anche in questo ci sono di 
insegnamento. 

Sempre nel nostro gruppo 
convivono, in serena fraternità, 
clementi delle etnie esistenti 
nella valle, quelle stesse etnie 
che su queste balze, nel 1915/17 


La benedizione della Croce a Jof di Somdogna. 


egli ne ha così espresso il signi- 
ficato: 

«Quello che stiamo vivendo è 
l’atto conclusivo dell’operazio- 
ne iniziata il 10 e terminata 111 
giugno di quest'anno quando 
abbiamo predisposto sentiero e 
scavi, trasportato, installato e 
consolidato alla base la Croce 
che è stata ora benedetta. 

La Croce è stata portata a 
spalle, intera nei suoi 42 kg, per 
valorizzare la sua dedicazione 
anche con la fatica fisica. 

La targa è cloquente. In un 
periodo come l’attuale nel qua- 
le la parola diritto viene pro- 
nunciata da quasi tutti in ogni 
momento c gli obiettori di co- 
scienza vengono considerati al- 
la pari con chi si addestra per 
essere un buon soldato, noi ab- 
biamo voluto ricordare che esi- 
ste anche il vocabolo dovere. 

Ed a coloro che per il dovere 
hanno dato la vita, noi ci inchi- 
niamo con reverenza, indipen- 


si fronteggiarono». 

Poi don Carmelo ha benedet- 
to la croce e celebrato la Mes- 
sa. Proprio al momento dell’e- 
levazione un raggio di sole si è 
aperto la strada tra le nuvole e 
la nebbia, illuminando la scena. 
Don Carmelo ha distribuito la 
Comunione, con pane integra- 
le, e ha fatto circolare il Calice, 
al quale tutti si sono accostati 
con trepidazione. 

Il coro ha intonato le strug- 
genti parole della canzone di 
Bepi de Marzi: «Tornà... son 
tornà nella valle dove gera me 
popà». 

E stato un momento magico. 

Negli occhi dei figli e dei ni- 
poti dei soldati che quassù si 
fronteggiarono per obbedire al- 
le dure leggi del dovere è brilla- 
ta una lacrima e dalle loro lab- 
bra è salita una preghiera: 

Dio! fa che questa pace ricon- 
quistata non ci venga mai più 
tolta. 


Il gen. Forgiarini con il Capogruppo Buliani e il vicepresidente dott. 
Grossi. 


ASILIANO 


Auguri Noè 


La consegna della targa al «vecio» Noè da parte di un bocia. 


Ci sono vari modi di pensare 
i «Novanta», ma Bertuzzi Noè, 
di Vissandone, alpino, vedovo 
ex agricoltore, non poteva che 
pensarli da Alpino. Il ragazzo 
del 99, combattente nella Prima 
Guerra Mondiale sul fronte 
orientale, artigliere da monta- 
gna e da sempre nell’ANA, per 
il compleanno del 1989 ha vo- 
luto attorno a sè la famiglia de- 
gli Alpini di Basiliano. 

E così una cinquantina di Al- 
pini, tutti bocia per lui, si sono 
ritrovati, a festeggiare la sua 
bella età, dapprima in chiesa e 
poi in un convivio privato. 


I ricordi del 1917 sono sto- 
ria; le memorie di una vita la- 
boriosa, ricordate nelle ore tra- 
scorse insieme, sono le radici su 
cui oggi noi tutti viviamo e cre- 
sciamo e perciò l’incontro è 
stato commovente, ma anche 
allegro e gioioso perché guerre, 
disagi, privazioni, dittature, di- 
struzioni, sacrifici e miserie so- 
no oramai lontani. 

Non c'è segno tangibile che 
possa valere la bellezza dello 
stare insieme, ma la targa che ti 
abbiamo offerto vuol testimo- 
niare, Noò, l'amicizia c l’affetto 
che ti portiamo. 


NESPOLEDO 


Il ripristino del sentiero 151 


Il Gruppo ANA, la parroc- 
chia, il comune hanno organiz- 
zato anche per il 1989 un sog- 
giorno a Givigliana per i ragaz- 
zi della scuola media. Lo scor- 
so anno, il sentiero 151 (da Ri- 
golato a Sella Bioica) aveva 
creato numerose difficoltà, a 
causa di grossi tronchi e del 
tracciato in alcuni tratti inesi- 
stente. 


Così gli Alpini hanno pensa- 
to di dargli una «sistemata» 
sotto gli occhi compiaciuti e 
meravigliati dei loro figli. E 
poiché l’esempio trascina, alla 
fine anche i ragazzi hanno vo- 
luto fare la loro parte collabo- 
rando con gli adulti nell’esecu- 
zione di un lavoro che verrà 
apprezzato da tutti gli amanti 
della montagna. 


MAJANO 


Alpini ed ecologia 


Aderendo all’invito dell’As- 
sessore all'Ambiente del Comu- 
ne di Majano esteso a tutte le 
Associazioni o Gruppi che 
svolgono la loro attività sociale 


Alpini impegnati nella giornata ecologica. 


nell’ambito comunale, per pro- 
muovere una giornata ecologi- 
ca, il Gruppo Alpini di Majano 
ha aderito all’iniziativa ed ha 
partecipato alle riunioni della 


Commissione per la stesura del 
programma. 

La giornata ecologica si è te- 
nuta il giorno 10 giugno 1989, 
riscuotendoun lusinghiero suc- 
cesso. Ai ragazzi delle scuole 
elementari e medie sono stati 
proposti dei temi, disegni e ri- 
cerche sui rifiuti, mentre le As- 
sociazioni hanno provveduto a 
bonificare diverse aree ricetta- 
colo di rifiuti. Il Gruppo, con 
la partecipazione di una venti- 
na di Soci, è intervenuto nel 
raccogliere rifiuti e nel pulire 
alcune zone tra le più belle del- 
la collina morenica tra boschi, 
sorgenti e canali, raccogliendo 
oltre trenta quintali di rifiuti 
urbani ed altri di grosse dimen- 
sioni quali cucine, frigoriferi, 
lavatrici ecc. 

Con la prima giornata ecolo- 
gica non si è certamente com- 
pletata l’opera di risanamento 
del territorio comunale ed a ta- 
le scopo è già stata program- 


mata una seconda in autunno, 
ma si è voluto inviare anche un 
messaggio a tutti i cittadini per 
un maggiore rispetto della na- 
tura quale bene comune ed un 
senso civico nel depositare i ri- 
fiuti negli appositi contenitori o 
spazi di raccolta. 


La Madonna 
del Don 


Viene venerata a Casasola di 
Maiano: la sua festa vede par- 
rocchia e ANA vicini nell’orga- 
nizzazione di cerimonie che 
vanno dalla messa alla proces- 
sione (la statua è portata dagli 
Alpini), dall’omaggio ai Caduti 
all'esecuzione di cori alpini. 

Così anche quest'anno, alla 
presenza di autorità locali fra 
cui il sindaco Piuzzi ed il parro- 
co prof. Zannier. 


UDINE CENTRO 


Anniversario della Vittoria 
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Due suggestive immagini della Fiaccolata per le vie cittadine. 


Pioveva a dirotto, ma per gli 
Alpini le tradizioni sono sacre. 
E così il 5 novembre il Piazzale 
d'Annunzio ce n’erano tanti a 
rendere omaggio al cippo dedi- 
cato alla Julia. 

Poi, dietro la banda è inizia- 
ta la fiaccolata per le vie della 
città. Non c’era molta gente 
per le strade, per la verità, ma 
gli applausi ci sono stati ugual- 
mente, specie in piazza della Li- 
bertà, dove il pubblico ha potu- 
to trovare riparo sotto la log- 
gia. 

Il sindaco, il gen. Basile, il 


gen. Forgiarini, il nostro presi- 
dente e Buttazzoni hanno de- 
posto nel sacello la corona d’al- 
lora mentre la banda suonava 
le note del Piave. 

Poi, sempre sotto la pioggia 
scrosciante, la fiaccolata si è di- 
retta al castello dove, alla pre- 
senza del prefetto e delle altre 
autorità, di un reparto in armi 
e con bandiera, ha avuto luogo 
la cerimonia  dell’ammaina- 
bandiera sulla specola illumina- 
ta dalle fotoelettriche. 

AI termine della cerimonia 
tutte le autorità hanno fatto 
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tappa presso la sede del Grup- 
po Centro, dove era stato orga- 
nizzato il tradizionale «taiut». 

E qui tra gli applusi più fer- 
vidi, l’avv. Bressani, non solo 
nella sua veste di sindaco, ma 
anche di figlio della medaglia 
d’argento tenente Bressani, al 
cui nome è dedicato il Gruppo 
Udine Centro, ha appuntato 
sul petto di Buttazzoni le inse- 
gne di Cavaliere della Repub- 
blica, conferitegli per meriti al- 
pini. 

Il nostro Bruto non è riuscito 
a nascondere la commozione, 
che accompagnava la fierezza 
per il meritato riconoscimento. 


Festa delle 
Forze Armate 


Sabato 4 novembre, festa 
delle Forze Armate, alla scuola 
elementare «Maria Alberti» in 
Baldasseria, si è svolto l’annua- 


le incontro organizzato dal 
Gruppo Alpini Udine Centro 
con i ragazzi della suddetta 
scuola. 

In corteo tutti alla vecchia 
chiesa della borgata, ove mons. 
Aldo Moretti Medaglia d’Oro 
al valore militare ha ufficiato la 
santa messa. 


Dopo la lettura dei nomi dei 
Caduti, al suono dei rintocchi 
della campana, il direttore di- 
dattico ha spiegato ai ragazzi 
con parole chiare e semplici il 
significato del ricordo dei Ca- 
duti per la Patria e di altri eter- 
ni valori come l’onore, l’amici- 
zia, la fede, l’amore per la fami- 
glia e la fedeltà alla Patria. 


È stato ricordato anche il 
cav. Attilio Roiatti, veterano 
della Grande Guerra, da poco 
scomparso. Rientrati alla scuo- 
la agli anziani e ai giovani è 
stato distribuito un modesto ri- 
storo a base di bibite e di pani- 
ni. 


Gli Alpini 
si rimboccano le maniche 


Sono iniziati i lavori per la 
sostituzione delle grondaie (ol- 
tre 100 metri) e la riparazione 
del tetto della canonica dei 
quali si è fatto carico il Gruppo 
Alpini, per dare dimostrazione 
di presenza attiva a favore della 
comunità e per stimolare il vo- 
lontariato. 

L'iniziativa impegnerà diver- 


si soci per un buon numero di 
fine settimana. 

E questa una, ma non l’ulti- 
ma, delle attività sociali: è già 
prevista, in un prossimo futuro, 
la consegna da parte del comu- 
ne di un’arca recentemente al- 
berata e che sarà affidata alla 
cura ed alla manutenzione degli 
Alpini. 


Dalla «Gnanca se moro» 


Eravamo giunti in forcella Elbel, sotto il Campanile di 


Mimojas. 


La ripida salita aveva provato muli ed Artiglieri. 

La squadra comando già riprendeva il cammino per la fa- 
cile discesa, ma insidiosa in più punti. 

La complementare, i pezzi, le salmerie, via via si raduna- 
va in ordine nel poco spazio concessovi. 


Io con loro. 


I muli, frementi per lo sforzo della salita, fumavano; i 


conducenti li rabbonivano e li accarezzavano; i serventi, an- 
santi, controllavano i carichi, tiravano le braghe. Davanti a 
loro gli zaini allineati, ma come file di bruchi nel terreno 
non piano. Il vento filava in faccia ed, in un momento di tut- 
to silenzio, udii... «il frinir di penne al vento». 

Vedo il cielo, le nuvole, i picchi dei monti circostanti, 
..«la voce» chiama... non penso più al sudore che scende lun- 
go la schiena giù fino in basso, zaino in spalla... vado. 

1 punti insidiosi, i terrazzini esposti sporgenti alla base 
del Campanile di Mimojas, hanno fatto la loro vittima, una 
mula, la quinta della squadra comando. 

Sacramentando mi dò da fare alla vecchia maniera, come 
ho imparato dai «veci», sbranando... un po’ tutti. 

Poi tutti... siamo passati. 

Ancor oggi, pur dopo tante..., quando sono solo nel lavo- 
ro su in montagna o a caccia, ed il vento mi soffia in faccia, 
mì sovvien con fieri ricordi... «quel frinir di penne al vento». 
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Alpins in Russie 


Trop lavòr astu vit tu, MUART, 
ta lis stepis de Russie, 

quant cul to falsut 

tu tajavis la vite 

dai « VECI» e «BOCIA» 

come c'’al fòs forment? 


Noaltris, pògs; masse p6gs; 
sin ancjemò di cà; parsé? 

Forsit sin passàs tal moment 
che tu guavis il falsut?... 


Cussì, te stepis de Russie 
colavin i nestri fradis... 
sul blanc bleon di néf... 
...tantis cròs neris... 

A jerin i nestris ALPINS 
in une disperade ufiàrte, 
cui braz viarz 

come te, Signor, su la crés! 


In che tiare, une volte 
blancje, grande plane, 

une montagnute cumò 

a jè fate, 

cui cuarps dai nestri fradis: 
gnòf Calvari, gn6f Golgota! 


Par dug chei dolérs, 
par dug chei muarz, 
par dutis lis plumis soncjadis... 
Signor, veit misericordie 

di dute l’umanitàt, 

cussì triste, cussì tormentade... 


Nella Benedetti 


SEZIONE DI UDINE 


e 7 
Commiato 

Alle famiglie degli scomparsi 

la redazione del nostro giornale 

e tutti gli Alpini delle nostre Se- 


zioni rinnovano le più affettuose 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
BUIA 

Sono mancati i soci PRIMO 
DOMINI, classe 1905, dell’8° 
Rgt. Alpini Btg. Gemona, ce 
NILO SALVOTTI, classe 
1923, del Btg. Bolzano. 

Ai familiari rinnovate sincere 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
S. DANIELE 

Sono andati avanti i soci 
GUIDO FORNASIERE, clas- 
se 1923, dell’8° Rgt. Alpin, Btg. 
Gemona, combattente sul fron- 
te jugoslavo meritandosi una 
croce di guerra, GINO MAR- 
TINUZZI, classe 1917, Alpino 
del Btg. Gemona, combattente 
sui fronti della Grecia, Alba- 
nia, Francia e Jugoslavia, c 
DOMENICO POZZI, classe 
1907, Alpino del Btg. Tolmez- 
zo. 
I soci del Gruppo rinnovano 
ai familiari le più sentite con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
SEDEGLIAN 


Ci ha lasciati il socio TOMI- 
NI LUIGI, classe 1914, Alpino 
del 9° Btg. «L'Aquila». Campa- 
gna d’Africa e di Grecia si era 
iscritto all’ANA nel 1960 e da 
allora ha sempre partrecipato 
con entusiasmo alle manifesta- 
zioni. Lascia figli e parenti ai 
quali tutti gli Alpini rinnovano 
vivissime condoglianze. 

Ci ha lasciati anche il socio 
PASQUALINI ENORE, classe 
1926, Alpino del Btg. «Civida- 
le». Iscritto all’ANA nel 1960 e 
da allora è sempre stato un so- 
cio attivo ed esemplare. Alla 
moglie, alle figlie ed ai parenti 
tutti il Gruppo rinnova vive 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
BUTTRIO 

E deceduto il socio VITTO- 
RIO MEROI, classe 1915, Al- 


pino del Btg. Cividale con cui 
aveva partecipato alla campa- 
gna di Grecia meritandosi una 
croce di guerra. Iscritto all’A- 
NA dal 1953, partecipava con 
grande entusiasmo a tutte le 
manifestazioni alpine. Alla mo- 
glie ed al figlio rinnovate vive 
condoglianze. 


È andato avanti anche il So- 
cio PIZZUTTI TURINDO. 
classe 1906, Alpino del Big. 
«Cividale» negli anni 
1927/1928 — iscritto all’ANA 
nel 1953. Socio attivo e presen- 
te a tutte le manifestazioni di 
Gruppo. Lascia la moglie e pa- 
renti ai quali i soci del Gruppo 
rinnovano sentite condoglian- 
ze. 


GRUPPO DI 
SUSANS DI MAJANO 

E mancato il socio DRIUT- 
TI LUIGI, classe 1911, già Al- 
pino del Btg. «Gemona», si era 
iscritto all’ANA nel 1963 parte- 
cipando attivamente a tute le 
manifestazioni di Gruppo. I so- 
ci del Gruppo rinnovano alla 
moglie e ai figli vivissime con- 
doglianze. 

È deceduto il socio PLOS 
ENZO, classe 1927, Alpino del 
Btg. «Tolmezzo». Si era iscritto 
all’ANA nel 1966 partecipando 
con entusiasmo a tutte le mani- 
festazioni. Alla moglie e al fi- 
glio tutti i soci del Gruppo 
prendono parte al dolore e rin- 
novano vive condoglianze. 


È andato avanti anche il so- 
cio VUANO EZIO, classe 
1926, Alpino del Btg. «Tolmez- 
zo». Si era iscritto all’ANA nel 
1960 partecipando con molto 
attaccamento alle manifestazio- 
ni Alpine. Alla moglie e al fi- 
glio i soci del Gruppo rinnova- 
no vivissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 


Ci ha lasciati il socio MAR- 
COLINA GIOVANNI, classe 
1911, Tenente medico 18* Bat- 
teria Art. Alpina, nel gruppo 
«Udine». Chiamato alle armi 
nel 1941 e destinato in Jugosla- 
via, dopo l°8 settembre fu me- 
dico condotto nei comuni di S. 
Pietro, Savogna, Pulfero e Atti- 
mis. Si era iscritto all’ANA nel 
1960. Lascia un ricordo indele- 


bile di umanità per la sua affa- 
bile disponibilità. 

Mandi dott. Giovanni, il 
Gruppo Alpini Ti ricorderà 
sempre con stima e affetto. Al- 
la famiglia le nostre più sentite 
condoglianze. 


E andato avanti anche il so- 
cio CRACINA AGOSTINO, 
classe 1922, Alpino del Btg. 
«Cividale». Si era iscritto all’A- 
NA nel 1955 partecipando atti- 
vamente alla vita del Gruppo. 
Ai parenti tutti sentite condo- 
glianze dai soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
UDINE-EST 


È andato avanti anche il so- 
cio CALVELLI DINO classe 
1915 — Artigliere Alpino del 3° 
Rgt. — Gruppo «Udine» — ha 
partecipato alle operazioni di 
guerra 1940/1945. Ai parenti il 
Gruppo ANA rinnova sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
FAGAGNA 


E mancato all’affetto dei 
suoi cari il socio GUSTAVO 
BORGNA, classe 1921 — già 
Alpino del Btg. «Cividale» — 
ha partecipato alle operazioni 
di guerra 1940-1945 sui fronti 
di Grecia e Russia — meritan- 
dosi la medaglia di bronzo. Si 
era iscritto all’ANA nel 1954 e 
da allora era stato sempre parte 
attiva nel Gruppo. Ai familiari 
e parenti tutti si rinnovano vive 
condoglianze. 


Ci ha lasciati anche il socio 
UMBERTO CINELLO, classe 
1912, Alpino del «Cividale» col 
grado di cap. maggiore. Parte- 
cipò alla campagna di Grecia e 
Russia — Croce di guerra —. 
Si era iscritto all’ANA sin dalla 
fondazione del Gruppo parteci- 
pando a tutte le manifestazioni. 

I soci del Gruppo rinnovano 
ai familiari vive condoglianze. 


E andato avanti il socio GO- 
SPARINI OTELLO, classe 
1928. Alpino dell’Ottavo Btg. 
«Cividale» si era iscritto allA- 
NA appena congedato, parte- 
ciando con entusiasmo alle 
Adunate. Ai familiari e prenti, i 
soci del Gruppo formulano vi- 
vissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
S. ANDRAT DEI CORMOR 
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È andato avanti il socio DU- 
RI ENRICO, classe 1910, Arti- 
gliere Alpino col grado di ca- 
poralmaggiore nel 3° Rgt. 
Gruppo «Val Piave». Era iscrit- 
to all’ANA sin dal 1933 parte- 
cipando attivamente alla vita 
del Gruppo del quale era uno 
dei fondatori. Dopo la Francia 
ha vissuto la tragica campagna 
di Russia. Oltre alla cittadinan- 
za hanno partecipato alle ese- 
quie un picchetto del Btg. «Vi- 
cenza». Alla moglie e alle figlie 
ed ai parenti tutti il Gruppo 


ANA rinnova vivissime condo- 
glianze. 
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GRUPPO DI 
BRESSA 


È andato avanti il socio 
GIUSEPPE ZULIANI, classe 
1918, Art. da Montagna del 3° 
Rgt. - Gr. Udine, combattente 
della 2* Guerra Mondiale sul 
fronte Greco - Albanese. Perso- 
na benvoluta non solo dai col- 
leghi Alpini ma da tutta la po- 
polazione di Bressa per la sua 
lunga attività di sacrista, ma 
soprattutto per la sua bontà 
d’animo, disponibilità e sempli- 
cità. Lascia un grande vuoto 
sia all’interno del Gruppo Alpi- 
ni che nell’ambito della Comu- 
nità. 

Alla moglie, ai figli, al fratel- 
lo ed ai parenti tutti si rinnova- 
no i sentimenti di profondo 
cordoglio e di viva solidarietà. 


GRUPPO DI 
S. GIOVANNI AL NAT. 

È andato avanti il socio DA- 
VIDE SANT, classe 1905, Art. 
Alpino del Gruppo Belluno. 
Lascia la moglie ed i figli ai 
quali il Gruppo rinnova le più 
vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
OSOPPO 

È andato avanti il socio CO- 
SANI BENIAMINO, classe 
1892, cav. di Vittorio Veneto, 
caporlmaggiore del Btg. «In- 
tra», combattente nella guerra 
1915/18 sul fronte jugoslavo e 
poi sullo storico Montegrappa. 
Era il socio più anziano del 
Gruppo, si era iscritto nel 1930, 
era il nonnetto del paese. Alle 
esequie erano presenti numero- 
si Alpini preceduti da tanti Ga- 
gliardetti per onorare la memo- 
ria del «Vecio». Ai familiari 
rinnovate e sentite condoglian- 
ze. 


È andato avanti anche il so- 
cio PELLEGRINI TIZIANO, 
classe 1901, si era iscritto all’A- 
NA nel 1970. Alpino dell’Otta- 


28 


vo, militò nel Btg. «Gemona» 
negli anni 1921/23. I soci del 
Gruppo rinnovano ai parenti 
vivissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
CISERIIS 


È mancato all'alfetto dei 
suoi cari il socio RODOLFO 
FOSCHIA, classe 1912, dell’8° 
Rgt. Alpini, Btg. Cividale, re- 
duce di Russia. I soci del Grup- 
po rinnovano le più sincere 
condoglianze ai familiari ed in 
particolare al genero Arrigo 
Cucchiaro, anche lui socio del 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
TARCENTO 


FAR O e; se, 

È mancato il socio UMBER- 
TO DA POZZO, classe 1937 
dell’8° Rgt. Alpini, Btg. Tol- 
mezzo. I soci del Gruppo, nel 
ricordare le sue qualità di uo- 
mo e di Alpino, rinnovano alla 
moglie Maria ed ai figli i sensi 
del più grande cordoglio. 


GRUPPO DI 
UDINE-GODIA 


È deceduto il socio RIC- 
CARDO FABRO, classe 1906, 
Alpino del Big. Cividale. Iscrit- 
to all’ANA dal 1950, presente a 
tutte le manifestazioni del 
Gruppo, socio amato c stimato 
da tutti. Ai figli ed ai parenti 
rinnovate vivissime condo- 
glianze da parte di tutti i soci 
del Gruppo. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
VILLAORBA 

Il Capogruppo ZULIANI 
MARIO e signora Nelli sono 
lieti di annunciare la nascita 
...dell’Alpinotto... GIULIO. 
Tutti gli Alpini nel congratularsi 
con i bravi genitori, formulano 
al neonato gli auguri di ogni be- 
ne. 

Il segretario del Gruppo 
ANA ROMANO RENATO e 
signora Marilena annunciano 
con gioia la nascita di FABIO... 
pure Alpinotto... Tutti i soci del 
Gruppo si congratulano con i 
genitori e augurano al neonato 
tanti, tanti auguri di ogni bene. 

Il consigliere di Gruppo 
FRANCESCUTTI WALTER 
e signora Marina sono felici di 
annunciare la nascita di AN- 
DREA. I soci ANA si congra- 
tulano con i genitori e formula- 
no... all’Alpinotto... tanti auguri 
di ogni bene. 


UELI PA LUM 


Gruppo di Bressa 

Gruppo di Castions di Strada 
Gruppo di Ciseriis 

Gruppo di Fagagna 

Gruppo di Osoppo 

Gruppo di Racchiuso 


Gruppo di Rive d’Arcano - Prot. Civile 
Gruppo di S. Andrat del Cormor 


Gruppo di Sedegliano 
Gruppo di Tarcento 
Gruppo di Treppo Grande 


Gruppo di Udine-Est «R. Di Giusto» 


Gruppo di Udine-Godia 
Gruppo di Villaorba 
Signor Albertini Sergio 
Signor Blasutto Gino 
Signor Cressevich Giovanni 
Signor Del Bianco Aldo 
Signor Nigiani cav. Luigi 
Signora Noacco Elda 
Signor Tomasino Claudio 
Signor Tomasino Emilio 
Signor M.S. - Udine 
Signor Longhino Mario 


30.000 
50.000 
30.000 
90.000 
30.000 
60.000 
36.000 
50.000 
30.000 
50.000 
20.000 
30.000 
30.000 
160.000 
5.000 
10.000 
5.000 
5.000 
10.000 
20.000 
10.000 
10.000 
50.000 
10.000 
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Il socio BARUZZINI STE- 
FANO e signora Rosa, nonché 
il consigliere MARIO DREO- 
LINI (nonno) annunciano la 
nascita di ....«Stella Alpina»... 
VALENTINA. I Soci ANA 
formulano al nonno, ai bravi 
genitori e alla neonata tanti e 
fervidi auguri di ogni bene. 


È nata MARIANNA figlia 
del socio CENSIS LORENZO 
e signora Rita. Alla gioia pren- 
dono parte anche tutti gli Alpini 
del Gruppo i quali si congratu- 
lano con i genitori e augurano 
ogni bene alla neonata. 


Il socio BUTTAZZONI MA- 
RIO, la signora Laura e lo zio 
Silvio sono lieti di annunciare la 
nascita della ...«Stella Alpina»... 
ELISA. Alla loro gioia si asso- 
ciano tutti gli Alpini i quali si 
congratulano con i genitori e 
formulano i migliori auguri alla 
neonata. 

EMANUELE è arrivato in 
casa LANT facendo felici il pa- 
pà Mauro la mamma Patrizia e 
il nonno IDO, nonché tutti i so- 
ci del Gruppo ANA i quali si 
congratulano con i bravi genito- 
ri e formulano al neonato tanti 
auguri di ogni bene. 


Anche il socio ROMANO 
LORIS e signora Noemi annun- 
ciano con gioia la nascita di 
MARTINA. Tutti i soci si con- 
gratulano con i bravi genitori e 
formulano tanti e tanti auguri 
di ogni bene alla neonata. 


GRUPPO DI 
S. ANDRAT 

Il Capogruppo e consigliere 
Sezionale RINALDO PARA- 
VAN con la gentile sig.ra Lui- 
gina e le tre sorelline annuncia- 
no con grande gioia la nascita 
di Francesco. I soci del Gruppo 
formulano le più vive congratu- 
lazioni ai genitori ed augurano 
ogni bene futuro all’Alpinotto. 


GRUPPO DI 
TARCENTO 

AI socio e consigliere di 
Gruppo AMATULLI GIU- 
SEPPE e signora Luisa vadano 
i migliori auguri da tutti i soci 
per il felicissimo arrivo del se- 
condogenito ..Alpinotto... 
STEFANO. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
CASTIONS DI ST. 

Hanno coronato il loro so- 
gno d’amore il socio MARIO 
BASELLO e COSETTA GAL- 
LUZZO. Tutti i soci del Grup- 
po augurano ai novelli sposi 
tanta felicità e... una nidiata di 
alpinotti. 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 

Il socio EMANUELE ME- 
NOTTI si è unito in matrimo- 
nio con la signorina ORNEL- 
LA CLARA. Ai novelli sposi 
tanti auguri di ogni bene da 
parte di tutti i soci del Gruppo. 


Attività agon 


Anche se poco è il tempo trascorso dall’ultima no- 
stra relazione sull’attività svolta dal nostro Gruppo, 
brillanti sono stati i risultati ottenuti dai nostri soci 
nelle gare di corsa in montagna quali il Trofeo Pro- 
vincia di Udine, la 28 edizione della Staffetta delle 
Colline di Fagagna, il Memorial Luigi Pinzani di Ova- 
ro, la 2? edizione del Trofeo Nino Madrassi di Venzo- 
ne, la 2° edizione del Trofeo Edilvalli cronocombinata 
skiroller/podista a cui ha partecipato attivamente al- 


l’organizzazione anche il nostro nucleo, nutrita è sta- . 


ta la parteciazione di atleti della vicina Austria e del- 
la Regione in cui si sono particolarmente distinti i no- 
stri fratelli Dino e Giorgio Mansutti classificatesi al 
terzo posto assoluto, per finire con la riuscitissima 
Staffetta di Tarcento, in cui oltre ai buoni risultati 
dei nostri atleti significativa è stata la collaborazione 
del nostro Gruppo sportivo all’organizzazione. 

Per non citare tutti gli atleti che si sono fatti ono- 
re in queste gare, citerò — oltre ai già nominati fra- 
telli Mansutti — Ennio Della Mea per gli ottimi piaz- 
zamenti ottenuti in tutte le gare che ha partecipato e 
Giuseppe Specogna — «Spec» per gli amici — per la 
costante e meritoria presenza a tutti le gare anche se 
all’arrivo non era fra i primi. 

Citerò anche il socio Sergio Belloni, che in terra 
di Grecia alla maratona di Atene del 22 ottobre si è 
classificato al 573° posto su ben 2000 partecipanti. 


Assemblea sociale 


Il 10 novembre si è svolta, presso il Ristorante Co- 
stantini di Collalto di Tarcento la consueta Assem- 
blea sociale con relativa cena propiziatoria della ne- 
ve. 

In un salone al completo, il vicepresidente geom. 
Giorgio Frassetto, in assenza per motivi di lavoro del 
presidente geom. Domenico Fabris, ha brillantemente 
svolto l'ordine del giorno che è stato approvato all’u- 
nanimità con un prolungato applauso di tutti i pre- 
senti. 


Corso di sci di fondo 


Quando leggerete queste righe, il 22° Corso di fon- 
do sarà al termine con il solito successo. 

Infatti la neve, seppur poca, per ora, è sufficiente 
per il corso che si svolgerà sulle nevi della Val Saise- 
ra, inoltre le iscrizioni a tutt'oggi hanno già quasi 
raggiunto il tetto massimo. 


Sci alpinistica del Canin 


Il 29 aprile 1990 si svolgerà a Sella Nevea la 352 
edizione della Sci alpinistica del Canin. 

Sarà una edizione particolare in quanto la F.I.S.I. 
ha riconosciuto la nostra gara, quale prova unica va- 
lida per il «Campionato italiano di sci alpinismo», giu- 
sto riconoscimento a questa magnifica ed impegnati- 
va competizione. 

Grande si prospetta l'impegno sia organizzativo 
che economico. Già da questi giorni il Consiglio diret- 
tivo del G.S.A. è all’opera per la buona riuscita della 
manifestazione. 


Tesseramento 


Si rammenta che il tesseramento al G.S.A., alla 
F.I.S.I., alla FIDAL ed al CSI è già iniziato e prosegue 
tuttora presso la Sede sociale in Via S. Agostino 8/A 
il martedì e giovedì dalle ore 18 alle ore 19 e presso 
l’Optecnica di Dino Flaugnatti dal lunedì al venerdì 
dalle ore 9 alle 12 e dalle 15 alle 19. 


Visite mediche 


Si ricorda che per tutti coloro che intendono fare 
dell’agonismo — partecipando a gare FISI — è neces- 
sario un certificato medico che può essere ottenuto 
tramite la nostra società. 

Per informazioni rivolgersi presso la Sede sociale 
o presso l’Optecnica. 
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Giuramento solenne del 7°/89 


Il sottosegretario alla difesa on. Martinazzoli e il gen. Rizzo passano in rassegna i reparti 


schierati. 


22 ottobre u.s.: nello splendido, 
suggestivo scenario di Villa Manin di 
Passariano, Giuramento solenne del- 
le reclute del 7°/89 del «Vicenza». 

Non potevano concludersi in mo- 
do migliore le manifestazioni celebra- 
tive per il quarantennale della Briga- 
ta. 

Una giornata di sole, una cornice 
di folla festosa ed entusiasta. Sono 
arrivati a migliaia dal Veneto e dal 
Friuli — genitori, parenti, fidanzate, 
amici — per essere vicini ai giurandi 
in una giornata, per loro, tanto signi- 
ficativa. 

Giuramento solenne: lo si effettua 


Particolare dello schieramento a Villa Manin. 
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una sola volta nell’anno. Per questo 
del 7°/89, a rappresentare il Governo, 
c'era il Ministro della Difesa on. 
Martinazzoli. Ma non solo lui; a por- 
tare il saluto del Gruppo delle Meda- 
glie d'Oro al v.m., ancora viventi, il 
cap. Luciano Zani, eroico Coman- 
dante di compagnia alpina nella cam- 
pagna di Russia. Ed ancora, a solen- 
nizzare maggiormente la cerimonia, 
da Milano, scortato da consiglieri 
nazionali, il labaro dell’Associazione 
Nazionale Alpini, decorato con 208 
Medagli d’oro al v.m. e di una d’ar- 
gento al valore civile per il concorso 
fornito dall’ANA alle popolazioni 


del Friuli in occasione del sisma del 
1976. 

In tribuna d’onore, con il coman- 
dante del 4° C.A. alp., gen. Rizzo, 
numerosissime alte autorità civili e 
militari. Fra quest'ultime, tutti gli ex 
comandanti della Brigata «Julia» 
(molti dei quali non più in servizio) 
che si sono avvicendati al suo coman- 
do dal 1959 ad oggi. Numerossime le 
rappresentanze delle associazioni 
d’Arma e combattentistiche con la- 
bari e gagliardetti. 

Impeccabile al centro del prato an- 
tistante villa Manin, lo schieramento 
del battaglione di formazione, com- 
prendente, oltre alla fanfara della 
Brigata, una compagnia del «Tol- 
mezzo» in tuta mimetica bianca, le 
compagnie reclute in grande unifor- 
me, una batteria del «Conegliano» 
con uniforme ed equipaggiamento da 
montagna. Splendido il colpo d’oc- 
chio. 

La cerimonia vera e propria ha 
avuto inizio con la resa degli onori ai 
labari dell’ANA e del comune di Co- 
droipo e con l’inserimento nello 
schieramento della Bandiera del «Vi- 
cenza», decorata con l'Ordine Milita- 
re d’Italia con due medaglie d’oro e 
due medaglie d’argento al valor mili- 
tare. Il Ministro della Difesa, accom- 
pagnato dal comandante del 4° C.A. 
alpino e dal comandante della «Ju- 
lia», gen. Forgiarini, ha passato, 
quindi, in rassegna lo schieramento. 
Dopo il saluto porto ai giurandi dal 
sindaco Donada a nome della città di 
Codroipo, la cerimonia ha raggiunto 
il suo momento più solenne ed atte- 
so. Chiamata a se la Bandiera, il co- 
mandante del «Vicenza», ten. col. De 
Stefani, dopo una breve allocuzione 
ha pronunciato la formula di rito in- 
vitando i giovani Alpini del 7°/89 a 
prestare giuramento di fedeltà alla 
Patria. Possente il «lo giuro» salutato 
dagli applausi scroscianti di tutti i 
presenti ed accompagnato dalle note 
dell'inno nazionale intonate dalle 
fanfara. 

Ci si è avviati, quindi, verso la 
chiusura della manifestazione, con i 
discorsi della M.O. cap. Zani e del- 
l’on. Martinazzoli, con la resa degli 
onori finali ed il deflusso dei reparti. 
Il «rompete le righe» e la «...invasio- 
ne di campo» dei parenti a rendere 
più festosa una giornata tanto bella. 


Attività 
addestrativa 


Nel quadro dell'attività addestra- 
tiva bilaterale fra truppe Alpine di 
nazioni alleate, il Gruppo artiglieria 
«Conegliano» della Brigata Julia, 
ha ospitato alla caserma «Piave», 
nella prima quindicina di ottobre, 
un reparto di formazione dell’83° 
battaglione di «Gebirgsbeobach- 
tungs» di stanza in Baviera a Land- 
sberg. 

Durante il periodo di permanen- 
za, soldati tedeschi e artiglieri Alpi- 
ni hanno svolto attività in comune, 
mettendo a confronto metodica e 
procedure addestrative. 

Di particolare evidenza, le visite 
alle scuole tiro di Foci Reno e di 
Monte Bivera e alla striscia di Ri- 
volto. 

Curato anche l'addestramento al- 
pinistico e di orienteering con dimo- 
strazioni in palestra e con l’ascen- 
sione al monte Jof Fuart. Non è 
mancato l'aspetto culturale - ricrea- 
tivo, con visite guidate a villa Manin 
di Passariano, ai centri storici di 
Udine, Venezia e Trieste. 

L'unità tedesca ricambierà ora 
l'ospitalità in Germania, nella se- 
conda quindicina del mese, ai baldi 
artiglieri del Conegliano. 


In margine al I 


Nell'ambito delle numerose manife- 
stazioni promosse dalla «Julia» per ri- 
cordare il quarantennale della sua co- 
stituzione, meritevole di menzione il 
torneo di basket che, dal 30 novembre 
al 1° ottobre u.s., si è svolto nelle mo- 
dernissime strutture sportive della ca- 
serma «Feruglio» di Venzone. 

Partecipanti, con la selezione della 
«Julia», le formazioni juniores della 
Fantoni di Udine, della Stefanel di 
Trieste e della Italmonfalcone di Mon- 
falcone. 

Gli Alpini hanno onorato con il 
massimo impegno la loro partecipazio- 
ne al torneo. 

Dopo aver guadagnato l'accesso al- 
la finale battendo la Fantoni per 95 a 
82, si sono aggiudicati il primo posto 
battendo la Stefanel con il punteggio 
di 102 a 101, dopo una tiratissima par- 
tita, conclusasi solamente ai tempi 
supplementari. 

Ma al di là del lusinghiero successo 
ottenuto dalla sua squadra, anche in 
questa occasione, la «Julia» ha avuto 
la riprova di come i friulani abbiano 
seguito numerosissimi e con vera sim- 
patia, le varie manifestazioni del qua- 
rantennale, dimostrandosi pienamente 
partecipi dello spirito informatore che 
le ha animate. 
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Particolare dell’os 


Alpini e Gebirgstiger sul Jof Fuart. 


quarantennale 


Ed ancora, motivo di soddisfazione, 
il constatare l’esperienza oltremodo 
positiva tratta dai giovani atleti delle 
tre formazioni regionali che, nelle due 
giornate di gara, vivendo in mezzo agli 
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servatorio al poligono di monte Bivera. 


Alpini, hanno avuto modo di venire a 
diretto contatto con la realtà militare, 
siappure attraverso una manifestazio- 
ne sportiva. 

Al termine degli incontri, il coman- 
dante della «Julia», gen. Forgiarini, 
ha premiato le squadre partecipanti 
con coppe e targhe ricordo. 


Incontro con i «vecchi montagnini» 


La caserma «Piave», sede del 
Gruppo Conegliano, ha vissuto mo- 
menti esaltanti di aggregazione 
umana e patriottica il 7 e 8 ottobre 
u.s., quando, al suo interno, sono 
convenuti gli ex combattenti della 22 
guerra mondiale, appartenenti al 
glorioso 3° reggimento artiglieria da 
montagna. 

In prima fila, naturalmente, i re- 
duci delle campagne di Grecia e di 
Russia, ancora «pimpanti» ed eretti 
nella loro struttura di «montagni- 
ni». 

Sono venuti per ritrovarsi, nel cli- 
ma festoso del 40° anniversario della 
Brigata Alpina Julia. 

Ha porto loro il saluto il coman- 
dante della Brigata, generale For- 
giarini, con parole tese a rinsaldare 
i vincoli di affetto e gratitudine che 


legano i «veterani» alle nuove gene- 
razioni di Alpini. 

Ha celebrato la messa al campo 
don Agostino Balliana, già cappella- 
no capo del 3° a Gemona ed ora vice 
vicario militare. 

Presenti, fra gli altri, l'avv. Tren- 
tin, già presidente dell’ANA, i gene- 
rali Valditara e Gavazza ed i paren- 
ti delle Medagli d’oro Giacomini, 
Bortolotti e Maronese, cui sono in- 
titolate caserme della Provincia di 
Udine. 

Nel quadro della manifestazione, 
l'allestimento di una mostra storica, 
l'esibizione in palestra di roccia di 
Alpini e giovani alpinisti del CAI, 
l’intervento della fanfara e del coro 
della Brigata e quello delle majoret- 
tes e del complesso bandistico comu- 
nale di Venzone. 
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SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Gli auguri del presidente 


Cari Alpini, un altro anno volge a compimento e con esso 
sta per approssimarsi uno dei periodi più attesi da ognuno di 
noi: le Festività Natalizie. 

Esse rappresentano un'occasione di riflessione nella quale, 
sospendendo per un attimo la frenesia dei giorni lavorativi e la 
quotidianità delle nostre azioni, rivolgiamo la nostra attenzione 
al bilancio di un anno di attività. 

È stato, quello che sta per concludersi, un periodo partico- 
larmente ricco di avvenimenti nel quale la storia pare abbia vo- 
luto abbreviare il corso delle vicende umane per restituire digni- 
tà a tanti Popoli da troppo tempo oppressi. 

Si conclude quindi con i migliori auspici per sperare in un 


futuro migliore. 
La nostra Associazione ha dato ancora il suo contributo 


per rendere sempre più concreta questa aspirazione. Le molte- 
plici iniziative che ci hanno visto quali protagonisti hanno infatti 
sempre privilegiato azioni coerenti in tale senso. È infatti questo 
il significato del nostro impegno nella protezione civile, delle no- 
stre iniziative di solidarietà, della volontà di mantenere una co- 
stante coerenza fra i nostri ideali e le nostre azioni quotidiane. 


L'augurio che formulo a tutti voi, cari Alpini, ed alle vostre 
famiglie, in occasione delle festività natalizie e del nuovo anno è 
di riuscire a mantenere inalterato il vostro bagaglio di generosi- 
tà che si fonda su un profondo rispetto della dignità di ogni uo- 


mo. 


il Presidente 
Piero Cecconi 


INTERVISTA A MARIO BATTISTELLA 


Un palmarino in Armenia 


Fuor dall’usuale, come si suol dire, vo- 
gliamo parlare questa volta di una pagina 
originale, anche se in un momento abba- 
stanza triste per un Paese amico, svolta da- 
gli alpini nel centro di una catastrofe che 
ha procurato all’Armenia appunto, distrug- 
gendo e radendo completamente al suolo 
città e villaggi, ben 35 mila morti. L’ANA 
consegnerà alle autorità armene, al termine 
del suo programma, un completo ospedale 
da campo, modernamente attrezzato, che è 
stato allestito dalle penne nere vicino al 
«Villaggio Italia», di Spitak, uno dei centri 
più colpiti dal terribile sisma che si è ab- 
battuto nell’antichissima Subartu (i popoli 
locali la chiamano, più poeticamente, 
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Hayastan) che è una grande regione vulca- 
nica a sud del Caucaso, abitata da un popo- 
lo fiero ed assai orgoglioso, diviso oggi fra 
la Turchia, l'Unione Sovietica e l'Iran. In 
quel lontano Paese alpini e Croce Rossa so- 
no andati con uomini, mezzi ed equipaggia- 
menti impegnati nel campo della protezione 
civile, a 1.200 metri di altitudine. Un’altez- 
za, per la verità, in cui le nostre penne nere 
— non fosse stato per la tragedia d’intorno 
— si sarebbero trovate a proprio agio. 

Fra gli alpini della nostra Regione, al 
quinto turno, anche l’amico Mario Batti- 
stella, che è cuoco all’ospedale civile di 
Palmanova e, come ben sanno le penne ne- 
re della sezione, ottimo chef durante le 


scorpacciate che tutti sappiamo alle mani- 
festazioni, alle adunate, alle riunioni a base 
di pastasciutta e grigliate. 

A Mario Battistella, solitamente molto 
restìo a parlare del suo lavoro e di quello 
che fa, da anni, nella sezione degli alpini, 
abbiamo voluto rivolgere qualche domanda 
sulla sua esperienza nell’Armenia, a Spitak, 
al Villaggio Italia. Ecco quanto ne abbiamo 
ricavato: 

Battistella, com'è andata? «Hai detto 
che facevo parte di un gruppo spedito dal- 
ANA del Friuli-Venezia Giulia. Aggiungi 
che in quel gruppo era l’unico friulano, fra 
tanti medici, paramedici ed ausiliari triesti- 
ni, monfalconesi, isontini. Ma ci siamo in- 
tesi benissimo, perché il da fare a Spitak 
era moltissimo e soltanto in una compatta 
unità del gruppo di lavoro si poteva ottene- 
re qualcosa di concreto. Così ci siamo tirati 
su le maniche, e messi subito al lavoro. Spi- 
tak era un disastro pietoso: tutto pratica- 
mente per terra. Siamo partiti, noi della 
Regione, da Ronchi fino a Bergamo ed io 
avevo, come logico, in consegna cucine e 
viveri. Nella città atalantina un compagno, 
preziosissimo, di lavoro si è aggiunto a noi: 
Carmelo Brambilla. Da quell’aeroporto con 
un lunghissimo ed interminabile volo di ot- 
to ore su un Fiat 222 non presurizzato e ru- 
moroso, scalo ad Istambul per arrivare alla 
dogana di Yerevan, da cui stanchi ma im- 
pazienti ci siamo imbarcati su uno scassa- 
tissimo autopullman armeno per fare due 
ore di polvere e di buchi, fino al “Villaggio 
Italia”, dove avevano piantato l'Ospedale 
che, come ben hai detto, a termine missio- 
ne, resterà all’Armenia come dono del no- 
stro Governo ed a testimonianza di ciò che 
hanno fatto gli alpini e la CRI». 

Ma cos’avete fatto? «Curato, curato, 
dato da mangiare, specie ai bambini che 


erano i più affamati e curiosi di tutti. Vole- 
vano, e la divoravamo con gli occhi, la 
cioccolata e la Coca-Cola, che per loro sem- 
brava una novità caduta dal cielo. La cuci- 
na, per quei poveri ragazzi era certamente 
il centro del mondo, dopo tanta distruzione 
e tante brutture». ; 

Ma cos'è lo shelter? «E un modernissi- 
mo pronto soccorso chirurgico che fa parte 
dell'ospedale di Spitak. Noi però avevamo 
l'alloggio nel Mapi, ossia nel Modulo abita- 
tivo di pronto impiego. Ci guidava il bra- 
vissimo professor Andrea Bergnac di Tol- 
mezzo, primario chirurgico, con una quindi 
cina di dottori, altrettanti paramedici ed 
una dozzina di operatori. Abbiamo assistito 
2.500 persone, in quei quindici giorni di 
permanenza. 

Ma dicevi dello shelter: oltre a quell’uni- 
tà di avanzatissima concezione, nell’area 
anche l’unità mobile di rianimazione, il mo- 
dulo chirurgico rianimatorio, un laborato- 
rio di analisi, naturalmente l’accettazione e 
la farmacia, la radiologia, i ricoveri degli 
ammalati ed i magazzini. C'era anche il 
cappellano, don Battista, per noi. Loro, la 
popolazione del luogo, si dichiarano «fratel- 
li separti» ed hanno un sacco di monasteri 
abbandonati, ricchi di opere d’arte, che po- 
trebbero sfruttare almeno come turismo. In- 
vece il loro Papa, si trova nella cattedrale 
di Etchimiadsin, dove ci sono i monasteri e 
le chiese; si chiama il Vaticano Armeno. 
Ma sono cristiani, anche se si dicono «gre- 
goriani» convertiti nel II secolo da S. Gre- 
gorio l’Illuminatore, insieme al loro re Tiri- 
date, ribellandosi alla dominazione persia- 
na). 

Ma c'erano anche altri, ad aiutare? 
«Beh, moltissimi armeni, per certi lavori, 
specie per mettere in piedi scuole ed asili. 
Dall'altra parte di Spitak ci stavano gli ac- 
campamenti degli jugoslavi e dei cecoslo- 
vacchi, accorsi a dare una mano. Poi c’è la 
nostra Croce Rossa. Gli ospedali di Trieste, 
tengo a ricordarlo, avevano mandato spe- 
cialisti per il pronto soccorso, medicina e 
chirurgia pediatrica. 

Noi rimpinzavamo quei ragazzini affama- 
ti con succhi di frutta, dolci, cioccolato cal- 
do ed un sacco di altra roba buona. Sai be- 
ne come sono fatti gli italiani, specie coi 
bambini. È stata un'esperienza tremenda, 
salutare, perché mi semrava in qualche mo- 
mento di essere fra i nostri, nelle zone del 
sisma, con gli alpini. Un paese così grande 
distrutto meritava una mano, per quanto 
modesta e noi abbiamo cercato di fare del 
nostro meglio. 

Chi c’era, oltre a te? «Del gruppo il 
dottor Maurizio Randi di Monfalcone, il 
triestino, dottor Furio Poli, il dottor Dario 
Buresi, anch’egli di Trieste, la Rita Beltra- 
me di Sgonico; i triestini Mario Bonifacio e 
Marina Fragiacomo. Poi io, come ho detto, 
ed il collega bergamasco in cucina ad 
amannire di tutto per i medici, gli ammala- 
ti i ragazzini. È gente assai orgogliosa, che 
non vuole mai nulla che sappia di carità; 
però i bambini davanti ad una chicchera di 
cioccolato fumante, possono resistere? E fa- 
cevano contenti, a vederli scolare quel ben 
di Dio, anche noi». 

E la popolazione? «Si dà da fare, cerca 
di sollevarsi dal cataclisma che l’ha colpi- 
ta. Ma hanno poche strade, e mal ridotte, e 


dormono ancora sotto la tenda o nella ba- 
raccopoli. Manca quasi tutto: acqua, viveri, 
medicinali. Vecchi e bambini risentono di 
questo stato di cose e l’inverno si avvicina 
anche per loro. Le autorità, per dire il vero, 
operano senza fermarsi; ma la zona è diffi- 
cilmente raggiungibile, non ci sono piste 
adeguate, la gente non può aspettare. Devi 
pensare che sono per terra, completamente 
e gente sotto le macerie ce ne sarà, pur- 
troppo, ancora chissà quanta. Ci hanno fat- 
to visita, col loro segretario del partito e 
c'è stata anche Madre Teresa di Calcutta 
con un gruppo di sue sorelle. Noi alla mes- 
sa dicevamo la preghiera degli alpini e dei 
volontari in Armenia, e loro non capivano 
le parole ma il senso di umana pietà, quello 
sì e piangevano quando facevamo l’alzaban- 
diera. Sembrava, te l'ho detto, un angolo 
del nostro travagliato Friuli del ‘76. Ma 
hanno molto coraggio, quelli, e penso che 
riusciranno a rimettersi in piedi. E, se per- 
metti, sono orgoglioso, per me, per il grup- 
po, per la sezione e per Palmanova di aver 
dato un sia pur modesto contributo a que- 
st'iniziativa dell’ANA. In fondo, sono nostri 
fratelli nella sventura. Quando siamo anda- 
ti via, ci hanno abbracciato e piangevano 
come bambini. Mi ha strappato il cuore; ma 
mi ha fatto un mucchio di bene. 

Mario Grabar 


Alcuni dei partecipanti al corso della CRI. 


Primo soccorso! 
Gli Alpini a scuola 


Organizzato dalla Sottosezione del- 
la Croce Rossa di Palmanova, in col- 
laborazione con altre organizzazioni 
tra cui la Sezione ANA di Palmanova, 
si è tenuto nei mesi di aprile, maggio e 
giugno un corso di primo soccorso. Vi 
hanno partecipato fra gli altri anche 
alcuni alpini e simpatizzanti della se- 
zione palmarina che ha inteso questa 
partecipazione come una ulteriore ini- 
ziativa nel settore della Protezione Ci- 
vile. 

Dopo tre mesi di impegnative lezio- 
ni teoriche e pratiche, oltre una trenti- 
na di partecipanti ha sostenuto l'esame 
per il conseguimento del diploma di 
primo soccorritore mentre un’altra 
quarantina ha ricevuto il diploma di 
partecipazione al corso. 

Con una semplice cerimonia alla 
quale hanno partecipato fra gli altri il 
generale Valditara presidente della se- 
zione C.R.I. di Udine, il dott. Ronchi- 
telli rappresentante del G.A.V.0. di 
Palmanova, il dott. Mario Valditara 
vicepresidente dell’A.N.A. di Palma- 
nova sono stati consegnati i diplomi. 

L'alto numero di partecipanti al 
corso, tra cui molti i Carabinieri del 
nucleo mobile e alcuni militari del 
«Genova cavalleria» ha evidenziato la 
sensibilità della gente verso una tema- 
tica così importante, particolarmente 
in questi ultimi anni în cui si assiste a 
un aumento degli incidenti, non solo 
stradali, ma anche domestici. 

Merito quindi al colonnello Sgrò 
presidente della sottosezione C.R.I. di 
Palmanova e ai suoi più stretti colla- 
boratori per aver sostenuto il peso or- 
ganizzativo del corso. 

Certamente non mancheranno altre 
occasioni di collaborazione fra alpini e 
Croce Rossa nell’ottica comune della 
solidarietà e in particolare nel campo 
della Protezione Civile. 


AS. 
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IL REDUCE RACCONTA 


CORAZZA LIVIO, nato a Forno 
di Zoldo (BL) nel 1922, risiede a Pal- 
manova. Chiamato alle armi in gen- 
naio del ’42 nel Btg. «Pieve di Cado- 
re», si dimostra ottimo fondista: per 
questo viene assegnato al Btg. Sciato- 
ri «Monte Cervino», reparto che rag- 
giunge in Ucraina alla fine di luglio e 
del quale seguirà tutte le vicende fino 
alla estrema difesa di Rossosch 
(14/19 gennaio 1943). Prigioniero dei 
russi per qualche giorno, è liberato 
dagli Alpini della «Tridentina» coi 
quali compie poi tutta la ritirata. Nel 
marzo 1943 rientra tra i primi in Ita- 
lia; dopo le cure in ospedale, torna al 
Brg. «Monte Cervino» in Aosta e, a 
fine giugno, è a Tai di Cadore nel 7° 
Alpini. 

Qui si trova 1°8 settembre 1943 e, 
due giorni dopo, è di nuovo in fami- 
glia. Si iscrive all’ANA con la Sezio- 
ne «Cadore». Per motivi di lavoro si 
trasferisce successivamente a Palma- 
nova dove, da qualche anno, fa parte 
del Gruppo «I. Nievo» segnalandosi 
come socio molto attivo. E decorato 
di Croce al Merito di Guerra. 


IN RUSSIA 
CON IL 
«MONTE CERVINO» 


Per completare l’organico del Btg. 
«Monte Cervino», in Russia da 5 me- 
si e con gli effettivi già dimezzati, a 
fine giugno 1942 partiamo da Treviso 
in 600: il morale di ufficiali e Alpini è 
molto alto. Due settimane dopo il 
nostro treno giunge a Berlino e subi- 
sce un bombardamento aereo inglese 
che dura tutta la notte: chiusi nei va- 
goni-merci, ne usciamo senza danni. 

Verso il 20 luglio raggiungiamo il 
Btg. accampato nei pressi di Stalino. 
Qualche giorno dopo un tenente, due 
sergenti ed il cappellano militare con- 
ducono i complementi giunti dall’Ita- 
lia alla chiesa di Stalino, distante 
qualche chilometro, per la S. Messa. 
Ci dicono che si tratta di una Messa 
speciale... Infatti, nella chiesa piena 
di gente che con noi diviene stracol- 
ma, si celebra il matrimonio di due 
coppie di sposi russi con il rito orto- 
dosso: questo prevede che la sposa 
baci tutti i maschi presenti alla ceri- 
monia mentre lo sposo deve fare al- 
trettanto con le donne. Non ricordo 
una Messa più lunga, ma abbiamo 
anche riso molto. 

Il Btg. «Monte Cervino» è impie- 
gato direttamente dal comando del 
C.S.I.R. per azioni di emergenza in 
aiuto di una divisione o di un’altra 
secondo i bisogni: così anche i nostri 
rifornimenti ed il vettovagliamento ci 
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giungono dai comandi più diversi 
(..quando non ci dimenticano). In 
questo periodo siamo affiancati ai te- 
deschi dei quali abbiamo la stessa ra- 
zione viveri: marmellata, salame dol- 
ce, margarina, pane nero duro... Ri- 
duciamo il sapore dolciastro di que- 
sta razione base aggiungendovi pata- 
te, acqua e sale: ne viene fuori un in- 
truglio mangiabile... per noi italiani. 

In Ucraina il clima è diverso da 
quello mediterraneo: d’estate il buio 
dura 4-5 ore (dalle 22 alle 2-3 del 
mattino) e durante il giorno la calura 
è afosa, con punte di 40-45°; d’inver- 
no è l'opposto con luce sufficiente 
dalle 9-10 fin verso le 15 e la tempe- 
ratura, specie di notte, scende spesso 
a 30-40° sotto zero. 

Completato nell’organico, alla fine 
di luglio il Btg. muove per Millero- 
wo, verso il fronte. La marcia dura 
tre settimane con il termometro che 
segna 40°; la sabbia scura entra nelle 
scarpe e nei vestiti, mentre i partigia- 
ni ci infastidiscono con imboscate 
notturne. Il cibo è sempre un proble- 
ma per noi; perciò, dopo qualche 
giorno, alcuni ufficiali appena giunti 
dall’Italia (tra i quali il trentino pa- 
dre Leone) ci danno dei rubli con cui 
comperare delle uova nelle isbe che 
incontriamo cammin facendo. Ma al- 
le donne russe non interssa tanto il 
danaro. Allora io chiedo a padre 
Leone dei santini: infatti me ne dà un 
buon numero con l’effigie di S. Anto- 
nio. Con quelli, in un solo giorno, 
raccogliamo più di 200 uova: in qual- 
che isba, per un santino, ce ne danno 
perfino 4-5. 

Le donne, pur se ortodosse, ap- 
prezzano molto le nostre immagini 
religiose che subito nascondono co- 
me un tesoro... proibito. Anche i cer- 
catori hanno la loro parte di uova 
con cui si fanno subito delle frittate; 


mentre gli ufficiali «novellini», da noi 
sconsigliati, le mettono negli zaini 
per berle nei giorni successivi. Ma 
l'indomani non possono... berle: per 
il caldo sono diventate sode. 

Giunti a Millerowo, ci fanno salire 
subito su autocarri con i quali, dopo 
un lungo trasferimeno, arriviamo a 
Bolscioi: dobbiamo, con altri reparti, 
tamponare una grossa falla aperta 
dai russi nelle linee tenute dalla divi- 
sione «Sforzesca», schierata nei pres- 
si del Don. In due giorni di accaniti 
combattimenti recuperiamo il terreno 
già perduto dalla G.U. 

Non c’è tempo per riposare: alla 
sera, improvviso, arriva l’ordine di 
raggiungere Jagodnj, a circa 30 chilo- 
metri, dove il 3° Bersaglieri sta per 
essere sopraffatto. Viaggiando su au- 
tocarri, all'alba siamo a Jagodnj: il 
paese è distrutto, il 3° Bersaglieri an- 
nientato; tra gli innumerevoli morti 
c’è anche il comandante, col. Felici (i 
russi hanno finito i nostri feriti con la 
baionetta). Ci muoviamo con circo- 
spezione, evitando possibilmente di 
calpestare i morti, per circa un chilo- 
metro aspettando la reazione dei rus- 
si e scoprire così il loro schieramento; 
invece, più avanti, incontriamo una 
ventina di bersaglieri con un tenente 
fermi sulle loro posizioni. Appena ci 
scorge, l’uffiiale esce dal riparo e dice 
ad alta voce: «Coraggio Alpini, qui 
bisogna andare avanti». 

Non ha finito le sue parole che un 
russo dalla faccia di mongolo, pur fe- 
rito, da sotto un ponticello lo fredda 
con un colpo di pistola. Il combatti- 
mento si fa subito aspro: di giorno 
possiamo avanzare ma di notte retro- 
cediamo un po’ per non farci circon- 
dare dai russi che conoscono bene il 
terreno. 

Dopo alcuni giorni i nostri attac- 
chi incontrano sempre minore resi- 
stenza e possiamo avanzare fino a ri- 
stabilire la linea: a questo punto però 
il «Monte Cervino» è quasi dimezza- 
to. Sarà presto ricostituito con ploto- 
ni di Alpini presi dalla «Julia», dalla 
«Cuneense», dalla «Tridentina» man- 
cando il tempo per fare giungere i 
nuovi complementi dall'Italia. Verso 
i primi di settembre, calmatisi i com- 
battimenti, seppelliamo in un unico 
cimitero circa 2.000 tra Alpini e ber- 
saglieri. Restiamo su queste linee fino 
al 20 settembre scavando buche, che 
rinforziamo con legname vario recu- 
perato in paese, per ripararci dalle 
granate russe, che giungono puntuali 
ogni giorno, e dalla calura estiva. 

In questo periodo accanto a noi si 
schiera un reparto di Camicie nere: 
come facciamo noi nel nostro, esse 
staccano nel loro settore delle senti- 
nelle. Ma, mentre lasciano in pace 
noi Alpini, i russi ogni notte portano 
via qualche sentinella delle Camicie 
nere prendendole al laccio, come fan- 
no i cow-boys americani. Dopo qual- 
che giorno vengono sostituite da altri 
reparti. 

(continua) 


CRONACA SEZIONALE 


Gli Alpini sono soddisfatti di come 
è andata la Festa del trentennale in 
cui è stata inaugurata la sede del lo- 
ro Gruppo: tutta la comunità paesa- 
na li ha circondati con affetto. 

Sono passati 30 anni e da allora, 
guidati prima da Giorgio Pez e poi 
da Achille Cescutti, gli Alpini non 
hanno cessato di dare con prontez- 
za il loro contributo in ogni iniziativa 
utile ad unire il paese: accorrono 
numerosi tra i donatori di sangue, 
fondono con entusiasmo — fin dal 
1972 — le loro voci nel Coro locale 
voluto dall’allora giovanissimo par- 
roco don Aldo Sepulcri; nel 1979 sor- 
ge in paese una originale compa- 
gnia di recitazione denominata «La 
Scuelute» e gli Alpini più giovani so- 
no validamente presenti anche in 
questa bella realtà, come lo sono in 
altre di carattere sportivo e cultura- 
le. 

E i compaesani, come nel 1983 in 
occasione dell’'inaugurazione del 
monumento ai Caduti, ricambiano 
cordialmente gli Alpini con genero- 
sità. Così, a dispetto della frescura 
pungente di sabato sera 7 ottobre 
scorso, la gente è accorsa in massa 
alla Rassegna corale svoltasi nel 
«polifunzionale» paesano entusia- 
smandosi per le ottime esibizioni del 
Coro di Castions delle Mura diretto 
dall’Alpino Luca Bonutti, della Cora- 
le Caminese diretta dal m° Liani e 
del Coro «Antonio di Jorio» di Atri 
(Teramo). 

AI termine della Rassegna, diretta 
con chiara competenza da don Aldo, 
si sono alternati al microfono Feri- 
gutti Mario presidente del Coro loca- 
le ed il sindaco Francesco Vidal per 
esprimere vivo compiacimento e 
premiare i complessi artistici. In pre- 
cedenza, alle ore 18, è stata aperta 
una «personale» della pittrice Paola 
Dose di Gonars. 

L'indomani, domenica 8 ottobre, 
tutta la comunità paesana era pre- 
sente alla S. Messa al campo presso 
il monumento ai Caduti dove don Al- 
do, parroco e «Amico degli Alpini» a 
tutti gli effetti, ha parlato di amore e 
di servizio, di dono gratuito e alpini- 
tà seguito attentamente dai rappre- 
sentanti dell’Amministrazione comu- 
nale, dal t. col. Tegano Giuseppe del 
Presidio militare di Palmanova, dal- 
le Penne nere dei 30 Gruppi della 
Sezione ANA di Palmanova e dai di- 
rigenti sezionali, dagli Alpini di Alta- 
re in provincia di Savona (gemellati 
nel 1985 con Castions), dai rappre- 
sentanti delle Associazioni ex com- 
battentistiche e d'arma, dai Donatori 
di sangue, dalle scolaresche. 

Dopo aver reso gli onori ai Caduti 
ed aver benedetto il nuovo gagliar- 


uova sede a Castions 


detto del locale Gruppo ANA (madri- 
na la sig.ra Fanin Teresa), la fanfara 
sezionale ha guidato il corteo pres- 
so la Sede del Gruppo che è stata 
benedetta da don Candido Carlino e 
il cui nastro inaugurale è stato ta- 
gliato dall’Alpino Arturo Colussi 
classe 1913. In precedenza è stato 
scoperto un cippo in pietra con aqui- 
la situato ai piedi dell'asta alza- 
bandiera (madrina la sig.ra Bonutti 
Laura). 

Ha fatto seguito un indirizzo di sa- 
luto dell'assessore comunale geom. 
Pellizzari Roberto ed il vibrante e 
applauditissimo discorso del nostro 
presidente Piero Cecconi. L'ottimo 
rancio, a cui molti paesani e ospiti 
hanno partecipato, è servito alle 
brave donne locali per esprimere 
con buon gusto il loro vivo desiderio 
di partecipazione alla Festa degli Al- 
pini, che è stata festa di tutta una co- 
munità paesana viva e attiva, prote- 
sa con fiducia verso il proprio futuro. 


Renzo Ganis 


Escursione in 
Val Fiscalina 


Dopo l’organizzazione delle ascen- 
sioni in occasione del 40° anniversario 
di costituzione della Brigata Alpina 
Julia, la Sezione ANA di Palmanova 
ha voluto riproporre ancora una occa- 
sione per un «ritorno alla montagna». 

Così sabato 9 e domenica 10 set- 
tembre una quindicina di Alpini e di 
amici appartenenti ai Gruppi di Go- 
nars, Trivignano e Ruda hanno affron- 
tato una escursione di notevole impe- 
gno. 

Il Gruppo partito dalla Val Fiscali 
na e dopo il pernottamento al rifugio 
Carducci, ha affrontato la «Strada de- 
gli Alpini» lo splendido sentiero che 
corre in costa e che fu scavato nella 
roccia dagli Alpini nella Prima Guerra 
Mondiale. Dopo aver scavalcato For- 
cella Undici è stata affrontata l’ascesa 
al Passo Sentinella che, durante il pri- 
mo conflitto mondiale vide il gesto del 
Tenente Lunelli: questi, alla guida di 
un Gruppo di Alpini riuscì, a conqui- 
stare il passo difeso dagli austriaci con 
una memorabile azione sia dal punto 
di vista alpinistico che militare. Dal 
passo Sentinella gli escursionisti pal- 
marini sono ridiscesi verso Moso. 

Certamente si è trattata di una 
scarpinata non da poco, con passaggi 
in ferrata decisamente impegnativi. 
Da sottolineare la prova offerta da 
due ragazze che hanno partecipato, le 
brave Teresa e Marisa, che per l’enne- 
sima volta hanno smentito il troppo fa- 
cile luogo comune del «sesso debole». 

Ancora una volta al di là del piacere 
di faticare in montagna è stata un'oc- 
casione per conoscersi fra appartenen- 
ti a gruppi diversi e contribuire così al 
rafforzamento dello «spirito di Sezio- 
ne». 

A.S. 


1 novembre - Fiaccola della Fraternità: l’Alpino Lesa mentre accende il tripode al cimitero 
austriaco di Palmanova. 
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CAMPOLONGO E S. MARIA 
Due esempi di solidarietà 


Sri DI 
PRO 
LEGA ITALIANA 


Un nuovo modo di vivere ci sta 
chiamando sempre più verso una 
maggiore attenzione ai problemi 
della solidarietà. 

Anche il Gruppo di Campolongo 
al Torre ha voluto raccogliere uno 
dei tanti segnali rispondendo al- 
l’appello della Lega Italiana contro 
i tumori. 

Mobilitati dal Capogruppo Nar- 
duzzi gli Alpini, assieme alla popo- 
lazione, hanno dato vita ad una 
raccolta di vetro con l’intento di 


Si dice che gli Alpini sono uomini 
duri e rocciosi, ma dal cuore sensi- 
bile ed aperto. Senza dubbio questo 
è vero; ma si potrebbe aggiungere 
che il loro respiro è ampio, allenati 
come sono alla intensa fatica — an- 
che fisica — che il raggiungimento 
delle loro mete spesso richiede. 

Tutto ciò — se il detto latino 
«Mens sana in corpore sano» vale 
ancora — non può che predisporre 
persone di tal fatta a cercare oriz- 
zonti più vasti e aperti, oltre il pro- 
prio orto di casa e al di là di remore 
e tabù di debole profilo. 

Tale maggiore dimensione, di cui 
certe persone sono portatrici talvol- 
ta a loro insaputa, si rivela spesso 
in modo inaspettato anche perché 
per tutto il resto la loro vita si svol- 
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contribuire alle ricerche scientifi- 
che contro i peggiori mali che af- 
fliggono la nostra vita. 

La risposta della popolazione è 
stata pronta, contribuendo così a 
realizzare una notevole quantità di 
materiale. La raccolta dura ormai 
da quasi due anni e l'iniziativa 
continua a dare non solo un risul- 
tato materiale ma anche a diffonde- 
re quel grande principio che si 
chiama solidarietà. 

Giovanni Savorgnan 


ge nella più comune normalità. 

È quanto è successo all’Alpino 
Grattoni Elsi, di S. Maria La Longa, 
ed alla sua consorte signora Maria 
Luisa i quali, con il cuore gonfio di 
speranza e di gioia, hanno saputo 
superare molteplici traversie per 
poter adottare due bellissime bam- 
bine di Haiti, Erica e Mirelle. 

La famiglia Grattoni ha ricevuto i 
complimenti e gli auguri degli Alpi- 
ni del Gruppo che in questo fatto 
hanno scorto subito il frutto, pur se 
inconsueto, di uno spirito autentica- 
mente alpino. E hanno fatto sapere 
alle due bimbe venute da lontano di 
volerle accogliere con tutto il calore 
di cui questa Terra friulana e i suoi 
Alpini sono capaci. 

Renzo Ganis 


FAUGLIS 
Manifestazioni 


Nella giornata di sabato 14 otto- 
bre la Sezione ANA di Palmanova 
ha celebrato il 117° anniversario 
di fondazione delle truppe alpine 
avvenuto appunto nel 1872 per ini- 
ziativa del gen. Perrucchetti. 

La semplice cerimonia, organiz- 
zata dal Gruppo di Fauglis, ha ri- 
cordato tutti gli Alpini scomparsi 
in pace e in guerra con una messa 
di suffragio. Hanno presenziato 
molti Gruppi della Sezione con i 
Gagliardetti. 

Successivamente il Gruppo di 
Fauglis nella giornata del 4 no- 
vembre ha ricordato la conclusio- 
ne della 12 Guerra Mondiale con 
una messa e la deposizione di una 
corona al Monumento ai Caduti 
che è stato raggiunto da un breve 
corteo. La manifestazione è stata 
organizzata di concerto con la lo- 
cale Sezione «Combattenti e Redu- 
ci». 

AS. 


Anagrafe alpina 


LUTTI 
Gruppo di Gonars 


Deceduto Alpino GANDIN CARLO, 
classe 1915, combattè in Albania, Grecia 
ed in Russia, ora riposa in pace. 


Gruppo di S. Giorgio di Nogaro 

Deceduto l’Alpino MARCON BRU- 
NO, classe 1924. Alle famiglie degli scom- 
parsi esprimiamo le nostre più sentite 
condoglianze. 


NASCITE 
Gruppo di Fauglis di Gonars 

La famiglia dell’Alpino PEZ DIEGO 
annuncia il lieto evento con grande gioia, 
anche da parte della gentile consorte Lu- 
ciana, che da il benvenuto al neo bocia SI- 
MONE. 


Gruppo di S. Giorgio di Nogaro 

È nata SELENE, primogenita dell’Al- 
pino GIACINTO SEVERINO e signora 
Antonella. 


MATRIMONI 
Gruppo di Campolongo al Torre 
Si sono uniti in matrimonio l’Alpino 
TIZIANI MICHELE e la gentile signori- 
na MONTANARI TIZIANA, beati voi! 
Da parte di tutti gli Alpini della Sezione 
formuliamo le più vive felicitazioni. 


SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


C.A.P. 33013 


Gli auguri del presidente 


Le festività natalizie sono alle porte: ciò significa che anche il 
1989 se ne sta andando. Al termine di un’annata è d’obbligo sten- 
dere un bilancio per una serena e meditata valutazione su ciò che è 
stato fatto dalla Sezione. Non è mio intento, tuttavia, soffermarmi 
ad elencare qui le varie iniziative svolte; preferisco, invece, attenermi 
ad alcune considerazioni e riflessioni. 

Anche il 1989 è stato un anno intenso per noi Alpini. Non c'è 
stata iniziativa a carattere sociale e commemorativo che non abbia 
potuto contare sulla nostra presenza e sulla nostra fattiva collabora- 
zione. Si tratta del nostro spirito: è l’indole stessa dell’Alpino che 
spinge alla disponibilità e all'aiuto in ogni momento costruttivo e 
verso chi ne ha bisogno. 

Se un giorno gli Alpini dovessero rifiutare una collaborazione 
disinteressata, tale data segnerebbe la fine di un mito assieme alla 
caduta di quelle forze morali e di quei valori solidaristici che sempre 
hanno caratterizzato gli Alpini. 

È pertanto indispensabile, soprattutto in questo mondo ove 
l'odio, la violenza e la cinica ricerca del tornaconto personale sem- 
brano dilagare, salvaguardare e potenziare il nostro spirito fraterno. 

Anche per questo motivo non possiamo dimenticare la figura 
dello scomparso presidente Arturo Di Gianantonio. Egli ci ha inse- 
gnato a renderci disponibili con umiltà, ma con fermezza; ci ha indi- 
cato la strada dell'impegno operoso e costruttivo, superando ogni 
vuoto formalismo. Ed è nella memoria di questo maestro di vita che 
formulo a tutti gli Alpini, ai loro familiari, agli amici, ai collaboratori 
l'augurio più fervido e sincero per un Santo Natale ed un felice an- 
no nuovo, nel segno della pace e della serenità. 

Alessio Silvestri 


Riunione del 
Consiglio Sezionale 


Il giorno 18 novembre 1989 si è riu- 
nito il Consiglio Direttivo sezionale. 
Sono stati trattati i seguenti argomen- 
ti: 

— approvazione del verbale della 
seduta precedente; 

— tesseramento per l’anno 1990, 
consegnato ai Capigruppi i bollini per 
il tesseramento anno prossimo; 

— la quota tesseramento da versare 
alla Sezione è stata aumentata di L. 
1.000 rispetto all'anno scorso in consi- 
derazione dell’aumentato costo del 
giornale Sezionale; 

— sono state stabilite le date di 
convocazione delle assemblee annuali 
dei Gruppi della Sezione. 


Celebrazioni 
del 4 novembre 


La storica data della Vittoria e 
quella delle Forze Armate è stata so- 
lennizzata e ricordata con manifesta- 
zioni alle quali i nostri Gruppi hanno 
partecipato e anche organizzato, con 
deposizione di corone avanti ai mo- 
numenti ai Caduti, riti religiosi e con 
allucuzioni di circostanza che hanno 
sottolineato il significato delle com- 
memorazioni a doveroso ricordo di 
quanti hanno sacrificato la vita du- 
rante i conflitti. 


Fiaccola Alpina della fraternità 
Come ogni anno il 1° novembre n «a SA dr de a 
alle ore 11 è giunta al cimitero di 
Gemona, attesa da un picchetto di 
Alpini in armi, dal sindaco sig. San- 
druvi, autorità civili, popolazione e 
associazioni d'arma con vessilli e 

gagliardetti. 

Hanno accompagnato la Fiaccola 
esponenti del Gruppo ANA di Mon- 
falcone, organizzatore della mani- 
festazione. Davanti alla cripta che 
raccoglie le spoglie dei militari au- 
stro-ungarici deceduti nella zona 
durante il conflitto 1915/18, è stata 
accesa la fiaccola predisposta dalla 
Sezione ANA locale e quella del 
Gruppo Alpini di Muris che arderà 
nella chiesetta di quel Monte ove si 
svolgerà una cerimonia commemo- 
rativa dei Caduti in Russia. 


Poi 


Intensa attività dei Gruppi 


22 agosto: 1 novembre: 
GRUPPO DI OSPEDALETTO cambio comandante Brgt. «Julia» a fiaccolata fraternità a Gemona; 


Venzone; 4 novembre: 
15 ottobre: ricorrenza 4 novembre a Gemona, 
22 agosto: costituzione Sezione Bersaglieri a Ge- Ospedaletto per inaugurazione mo- 
cambio del comandante del Btg. Al- . si Cada © 
ini «Tolmezzo». Al termine della ce- pera RUDICIORI Call 
P i 14 ottobre: 11 novembre: 


rimonia, il Capogruppo ha donato al riunione Direttivo Triveneto a Pieve festa del Btg. Logistico «Julia» a 
ten. col. Fedri, un ricordo del grup- di Cadore; Udine Caserma Piave. 


po; 

27 agosto: 

gita sociale a Castelmonte, Oslavia, 
Redipuglia; 

2 settembre: 

Caserma Feruglio a Venzone per il 
cambio del generale comandante la 
Brigata Alpina «Julia»; 

18 settembre: 

inizio del corso di 1° Soccorso in col- 
laborazione con la C.R.I. delegazione 
di Tarcento; 

24 settembre: 

inaugurazione del sentiero «anello 
del monte Lavara» in collaborazione 
con il CAI-SAF 

28 settembre: 

Caserma Feruglio, conferenza del 
dottor Franco Musi, direttore del 
servizio flora - fauna - parchi regio- 
nali, sul tema «La tutela dell’ambien- 


te». 
Pubblichiamo un articolo ed una poesia dell’Alpino Zuliani Gildo del Gruppo 
di Artegna riguardante il nostro Cappello Alpino: 


LA SEZIONE Prefazione 


Caro Cappello Alpino. 
Scusa se Ti do del Tu. Io tanto più giovane di Te. Ti porto però co- 


30 aprile: . mè sei nato, senza trucco e addobbi. 

benedizione nuovo gagliardetto del Per me non sei un nido di tordo, né una scodella fatta su misura 
Gruppo Artegna - Montenars; per qualche porzione ristretta di gente a dieta. 

6 maggio: Il Cappello Alpino non è un trofeo. 


anniversario terremoto °76 presso 
Caserma Goi - Pantanali a Gemona; 


Il Cappello Alpino è una medaglia al valore: onore e rispetto a chi 
lo porta con merito e sentimento. (L'Autore) 


13/14 maggio: 
adunata nazionale a Pescara; 
23 maggio: À 
festa Btg. «Tolmezzo» a Venzone. «Il Cappello Alpino» 
I giugno: 
nse ? dono ANA all’on. ori ; 
consegna quadro o À all’on Rocce, ghiacciai e nevi eterne, 
Andreotti; ì ; 
2 giugno: l’azzurro cielo e le tormente, 
festa Btg. «Gemona» a Tarvisio; ecco dov'è il Tuo regno, 
2 giugno: per la Patria prendesTi questo Sacro pegno. 
incontro «Panathlon» a Venzone Ca- 
serma «Feruglio»; VedesTi gli Alpini cader da arditi, 
3 giugno: sine 
, s ; a con tutto combatter, seppure feriti, 
inaugurazione baita Alpini P.C. a pp f 
Lucinico (GO): pensando alla mamma Ti stringevan al cuore, 
29 luglio: con l’Italia era Tu, l’unico loro amore. 
Pian di Spadovai Chiesetta Btg. «Ge- | 
mona»; Ti ho visto muovere in mezzo a macerie, 
20 agosto: lacero e sporco a far cose serie, 


festa annuale dell’emigrante a Rive 
d’Arcano; 

9 luglio: 

con il Gruppo di Venzone incontro- Sori cveal'od Stai ivi 
con la popolazione; e si oscura l'animo, riaccendi il faro, 
2 settembre: nella tormenta ci fai da riparo, 


cambio C.te Btg. «Tolmezzo» a Ven- nelle notti sotto le stelle sei il nostro cuscino, 
zone; 

3 settembre: 

ricorrenza annuale M. Bernadia; 


terremoti e fango, amari tutti per tante genti, 
Hai asciugato lacrime, donato speranza, aperto le menti. 


grazie di tutto, Caro Eroico, Cappello Alpino. 
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GRUPPO DI OSPEDALETTO 


Inaugurato il Monumento ai Caduti 


Lo scoprimento del Monumento ai Caduti. 


L 


Autorità civili e religiose presenti alla cerimonia. 


Con una larga partecipazione di 
ex combattenti, di iscritti alle va- 
rie Associazioni d’Arma e di popo- 
lazione, in occasione della cele- 
brazione del 4 novembre 1989, a 
Ospedaletto è stato inaugurato il 
Monumento ai Caduti che sosti- 
tuisce degnamente la lapide con i 
nomi dei Caduti posta al termine 
della II Guerra Mondiale nell’a- 
trio dell’ingresso laterale della 
chiesa parrocchiale e che, dopo la 
ristrutturazione e il consolidamen- 
to antisismico non era stato possi- 
bile ripristinare nella sede origi- 
nale. 

Per questo motivo il Gruppo 
ANA di Ospedaletto si è fatto pro- 
motore dell’installazione di un 
nuovo monumento ai Caduti di 
tutte le guerre sul piazzale della 
chiesa nel punto dove sorgeva un 
vecchio campanile poi demolito. 


Al termine della messa cantata 
dal coro «Vòs di Ospedalét» e con- 
celebrata da mons. Felice, arcipre- 
te di Gemona, da don Puppini, par- 
roco di Campolessi e da don Cau- 
cig, parroco di Ospedaletto, la si- 
g.ra Ida Ceschia, vedova del M.O. 
Alberto Goi e madrina del labaro 
del Gruppo ANA di Ospedaletto 
ha proceduto allo scoprimento del 
monumento che è stato benedetto 
da don Caucig mentre il coro ese- 
guiva il canto-preghiera «Stelutis 
alpinis». 

Dopo la deposizione della coro- 
na commemorativa sono interve- 
nuti: il socio Silvano Iob, con un 
breve cenno sulla esecuzione dei 
lavori, il Capogruppo ANA di 
Ospedaletto sig. Luciano Feragot- 
to, che ha ringraziato il progetti- 
sta prof. Ercole Casolo e quanti 
hanno prestato la loro opera per 


la realizzazione del Monumento, il 
sindaco di Gemona Claudio San- 
druvi per l’ Amministrazione co- 
munale. Il discorso ufficiale è sta- 
to tenuto dal generale di Corpo 
d’Armata Benito Gavazza, com- 
missario generale per le onoranze 
ai Caduti in guerra. 

Erano inoltre presenti: l’asses- 
sore regionale Ivano Benvenuti 
per la regione, il sig. Sergio Sinic- 
co per la provincia, il comandante 
dei Carabinieri del Gruppo Udine, 
i rappresentanti delle Associazio- 
ni d’arma e in servizio e il presi- 
dente della Sezione ANA di Gemo- 
na sig. Alessio Silvestri. 


ANAGRAFE ALPINA 


Ci hanno lasciati per raggiungere il pa- 
radiso di Cantore: 


Gruppo di Venzone 


>» 
se 


Mainardis Giovanni classe 1917, già fa- 
cente parte del Direttivo della Sezione e 
componente del Direttivo di Gruppo. 


Gruppo di Bordano 


Picco Armando deceduto nel settembre 
scorso. 


Gruppo di Ospedaletto 


Ceschia Antonio deceduto nel febbraio 
scorso. Pubblichiamo la foto perché non 
pubblicata nel numero di marzo 1989 in 
occasione dell’annuncio. 
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BANCA del FRIULI 


E Ub rsa ct IE 


Il quarantennale della Julia è stato festeggiato al Palasport Carnera con l’esibizione della fanfara della Julia, 
della Tridentina, dell’Orobica, del coro della Julia e del Gruppo Stelutis di Udine alla presenza di un numero- 
so pubblico. 
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